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C> etnhaio. La voce cembalo fu usata dal 
te Daviddc nel salmo i So: i Laudate euni 
in cynibalis jubilationìs in Se si ricerca di 
quale stromeulo parlasse Davidde ^ rispon- 
de sant’ Agostino : « Cymbala invicem se 
iangunt ^ ut bene sonent x j é lo Sponiu 
nella sess. prima de Cjrmh. esponendo alcu- 
ne figure di' donne che ballano suonando 
uno stromento^ disse: << Cymbala sunt instru- 
menta quae istae saltatriculae gestant; utrum- 
que cum altero concUtlUnt audacter » . Dun- 
que non ha che fate il cembalo antico eoa 
quello stromento notissimo 4 che porta tra 
noi tal nome. Il Doni nel Ub. della mus. 
disse, che il cembalo nostro fu inventato 
da un certo Nicolò Vicentino, il quale vi- 
veva al tempo del card* Ippolito d’Este suo 
mecenate circa l’anno i492) sotto il pon- 
tificato di Alessandro VI. 

Cembalo popolare. Sotto questo nome 
si comprende pure una specie di stromento 
composto di una tavoletta piegata in forma di 
cerchio^ larga tre dita o poco più, sopra di 
cui è tesa una pelle di montone, ed è guer- 
uito di sonagli, o di tremarelle. Si suona que- 
sto stromento tenendolo con una mano, e 
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battendolo coll’ altra. Suole perlopiù usar» 
si d^l popolo ue’ balli. 

Ccmbc^lo 'Verticale. Cosi si chiama 
quello stromento musicale ohe ha la coda 
ed il corpo sonoro in piedi, e ciò a mag- 
gior coinmodità , serve di bell’ ornamento 
alla camera. Conta più di un secolo tale 
invenzione, ma ora fra noi giunse alla sua 
perfezione per 1’ opera ed industria di ec- 
celienti artefici in Inghilterra , in Germa- 
nia , ed ancora in Italia, fra quali in Ve- 
nezia è celebre Cesare Hoffer ec. 

Cembalo a coda. E' quello il quale 
ha il corpo sonoro, e le corde stese per 
lungo. 

Cembalo a martellL V. Piano Forte. 

Cembalo antico. Gli antichi usavano 
nelle danze in onore di Bacco un certo stro- 
mento di questo nome composto di una la- 
mina di ferro rotonda e concava attorno , 
a'ia quale pendevano certi campanelli da aU 
ti ottanti anelli j era sostenuto, allorché si 
voleva suonare, da una mano> la quale pren- 
deva un certo ordigno posto nel centro di 
essa lamina. Pietro Bartoli ne riporta la- fi- 
gura cavata da un’ antica lucerna. À.ltra im- 
magine del detto cembalo adoperato dalle 
Baccanti è riportata in una lucerna da Pielr® 
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Bellori nelle sue note; cd altra ne abbiamo 
dal Mercurialo nel libro de art. Gjmnast. 
Dal volume di Adolfo Lampe pubblicato in 
Utrech tutto spettante ai Cembali antichi si 
rileva che. per la voce Cembalo s’intende 
qualsivoglia corpo sonoro che cagiona stre- 
pito , di qualunque siasi materia composto ; 
asserisce inoltre ch’è stromento antico, che di 
pili sorta ve ne furono, e che si chiamarono 
Crotali e ScabilU. Finalmente parlando dei 
riti ne’ quali si usavano tali slromenti tanto 
sacri , che profani , disse essere stato stro- 
mento specialmente donnesco. Il Pignorio ne 
riporta ire differenti , ma tutti convengono 
ncU’essere vasi sferici, concavi, che si suo- 
nano percuotendoli l’uno aU’allro, come at- 
testa Àmalazio Foi lunato. 

Cembalo africano. Il padre Fortunato 
Alamandino riferisce che gli Africani usano 
una sorta di Cembali , che hanno pure il 
nome di Longo j sono come due campanel- 
li di ferro della figura del corno , e si usa- 
no in guerra dagli Ufficiali. 

Cembalo armeno. Questi variano al- 
quanto dall’antica forma , poiché sono piut- 
tosto simili a due piatti, come quelli che si 
adoperano nelle mense, benché più larghi 
nel giro esteriore , e poco incavati nel mez- 
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zo, si tepgono cod dae capi, o cordicelle 
inserite pel ceptro, e' si percuotono assieme 
con polpi distribuiti a -tempo pii; o meno 
gravi. Cassiodoro afferma òhe tali stromeur 
ti si colevano fabbricare d’ argento accioc- 
ché il suono fosse più grato. 

Cembalo persiano- l Persiani ne psanq 
qitasi di simili come riferisce il Kenipfero 
nella velaaiope de’ suoi yiaggi. E da potarsi 
circa la parola Cembalo che il DurCange 
disse ; che significò ancora quella piccola 
campanella con cui li Monaci anticamente 
erano cbianiaii alla mensa ; ciò disse pure 
il Dprando Ub^ 11 Lanfranco in Decri ne 
parla ] e Syetopio in Cab li chiama Scabilli. 

Centone. Si chiama così quell’opera, 
quella messa, quel yespero ec. ch’è formato 
di più pezzi di varj autori, ed>in vaq tuo- 
ni j cosa malfatta non essendoyi la regolata 
varieté e disposizione de’ tponi. ^ 

Canonizzare. Nella Piefazionp aU’An- 
tifonario nel .tomo terzo delle Opere di san 
Gregorio, Edizione Mapriniana 1706, si leg- 
ge che il Diacono. Scrittore della vita de^ 
detto Pontefice * chiama f col nome di CentOr 
ne 1 ’ Antifonario , ih quale fu riformalo dal 
detto santo Pontefice, e ciò non tanto in 
riguardo . alla prosa raccolta dai precedenti 


Digitized by Google 



r 


CE 

Autori, e specialmente Pontefici , quanto in 
riguardo al Canto, che fu opera di molti 
egregi compositori , come attestano li cele» 
bratissirai Bollandisti: « Cum Centonem yo- 
cat antiphonarium Gregorianae vitac Seri» 
ptor , eumdemque simul compilatum asser 
rit , satis innuit , non unum ipsius esse pa> 
reiitem, sed pluriraorura, qui praecesserant, 
fortasse Romanorum Pontificum, pariim esn 
se faetum » . In questo senso l’ha preso an- 
che il Du Cange nel suo Glossario, in cui 
disse , che Centonizzare significa , « More 
centenario ex variis lihris describere, excer-^ 
pere » ; aggiungendo che in questo mede- 
simo significato 1’ hanno pure ricevuto Ru- 
peilus Tuitiensis Ub. a. de Div. 0/jfìCk cap, 
ai, Chron. Keichesperg. an. 55 1 , e Rado,l- 
pho de Diceto in Abbrev. Arisi . , i quali 
tutti concordemente scrivono, che san Gre*’ 
gorio Magno k Antiphonarium regulariter 
centonizzavit »«i 

Centauro, Vedi Chironc. j 

Cervellato armonico . Stroraento. di 
Musica a fiuto , che in antico si usava in- 
vece di Basso. Ha questo strumento un’an- 
ca sitnata sopra una base superiore in mez- 
zo di otto fori di uua stessa grandezza che 
passano ristrumento per lungo, c corrìspon- 


d 


CE 

dono ad otto altri fori , che soùo nella ha-* 

se inferiore sopra il cilindro dello stromen-^ 

to. Sono collocati a diverse distanze altri fo^* 

ri , che servono* a fare i varj tuoni che ab> 

bisognano j è egli molto ^orto, riguardo alia 

sua formai tuttavia si estende fino ad una 

decima quinta a motivo dell’arte > colla qua^ 

le hanno saputo maneggiare le esche del 

fiato nel fabbricarlo. 

% 

Cetra. E uno stromento antichissimo ; 
i Poeti fanno inventore di essa Mercurio ; 
da molti si confonde la cetra colla lira e 
stimano essere lo stesso stromento, Ateneo 
fra gli altri Ub. i4> Bione è di parere che 
la cetra fosse/ inventata da Apollo e la li- 
ra da Mercurio. La Scrittura poi afferma 
che Jubal fu inventor della cetra lib. 4 . Gen. 
fuU pater canentium cythara. Dunque la 
cetra esìsteva ne’ primi tempi del mondo. 
Fondato sopra' tale autorità, confermata da 
Giuseppe Ebreo, il padre Kircher addusse la 
ragione , per cui la cetra potesse essere il 
primo stromento, essendo che ritrovato l’uso 
de’fìlì, c questi» rendendo suono in qualun- 
que modo sieoo lesi , » è facile che gli uo- 
mini anche prima del diluvio sieno stati 
addottrinati dall’ esperienza a formare tali 
stromenti. Leggasi questo scrittore Uh. a. 
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àìé Atte. Circa la sua figura san Girolamo 
nella lettera a Dardano stima che fosse for» 
mata come la lettera Delta. Veiruvio la vuo* 
le della grandezza di una tartaruca marina, 
e che a tal corpo fosse aggiunto un mani- 
co largò un cubito , è che a questo Mer- 
curio trasferisse le corde usate nella lira, la 


qual era formata di due corna di capra ag« 
giuntavi una traversa per poterle in essa af- 
figerc , Come si vede in molti marmi anti-* 
chi. Chi poi desidera maggiori cognizioni 
legga il Bulengero al cap. i8. Gli scritto- 
ri Greci asseriscono che la figura della ce^ 
tra fu inventata da Copione discepolo di 
Terpandro , altri vogliono Apollo di essa 
inventore , e che fosse simile ad un petto 
umano , ed altri che avesse diverse forme , 


come sono la chitarra francese , spagnuola 
ec, le quali tutte sono varie, benché della 
medesima categoria^ Diodoro dice , che la 
cetra antica aveva tre corde. Scaligero asse- 
risce che Corebbo la fece di cinque corde, 
di sette la fece Terpandro , di otto Simo- 
nide , di' nove Timoteo celebre musico al 


tempo d’Alessandro: nella cetra comune che 
oggi si usa si contano diciassette corde , e 
si suona col plettro. 11 padre Mersenue a car. 
7 deir Istrom. arm. dà la figura delle ce- 
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Ire antiche , come sono espresse nei 'mar* 
mi antichi, 

Chemena. Vedi \ioUno turc^esco, 
Cheses o Chresis- Cosi si chiama una 
parte dell’antica Melodia , che obbligava ii 
compositore ad ogni attenzione nei seguito dei 
suoni diatonici^ onde ne risultasse una rae« 
lodia e modulazione piacevole, - 

Chiamata, E’ quel- segno* eh^ posto in 
capo ad una riga» Q nello spazio indica }a 
nota seguente, ' • 

Chiave. Nella Musica antica vengono cbia« 
mate chiave tutte le venti lettere della ma* 
no di Quido ( V edi Gamma ec. ), Usarono' 
gli antichi in luogo di chiavi segnare ^una 
delle linee di color rosso violaceo , verde 
ec. come si può vedere nel Gaffurio. Furo- 
no poi stabilite per chiavi tre delle sette let- 
tere Gregoriane cioè C, F, G, le quali fu- 
rono mutate in seguito rimanendo solo quel- 
la di G, colla sua antica figura. Queste tre 
lettere furono chiamate chiavi, percbò^^re- 
golano e dimostrano la proprietà del canto. 
Furono definite da Guido così ; <( Est igi- 
tur clavis aggregatum ex littera et voce ». 
E da Giorgio Raus nell’ Enchiridion; « Est 
autem clavis nihil aliud quod vocis forman- 
dae index » -, ed im altro Scrittore; « Clavis 
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est roseratio eo quod simili ludi neni clavis 
pantmu aperiat ». Essendo tre le chiavi di- 
fettrici del canto feripq, i Pratici di queste» 
mediante la (oro posizione sopra le cinque 
(inec^ne formarono quattro parti principali, 
che eostituìscono il musicale concento , il 
quale risulta dal canto di più parti armoni* 
camente congiunte, ed a questo quattro ag- 
giunsero anche (a quinU degli stromenti acui- 
ti. Attribuiscono adunque quella di Gsolfaut 
rare volte ^ intt comunemente quella di Ffaut 
ai Bassi» e questa posta (n quarta riga.; al 
Tenore quella di Gsolfaut in seconda riga 
di sopra; aU’Alio quella di Gsolfaut in terza 
riga; quella di Soprano in prima riga di sotr 
|o: quella di Gsolreut iu seconda riga di sotto, 
e serve come s’ ^ detto agli stromenti «acuti. 

Chìronomiciy cioè l’arte del gestire, rac* 
comsnd^m da Platone e Cicerope; e Fabio 
Quintilliauo finalmqiite così dice ; « Ghiro- 
nomia quae est lex gestus et ab illis, tempo- 
ribus Ileroiqis orm sit , et a summis Grediao 
viris^ et ab ipso etiam Socrate .probata » a 
Platone quot^ue in p^irte civihum posila vie- 
tutura et a Chrysippo in praeoeptis de libe^ 
rorum educa Itone compositis non oro issa . 
Jnst. Orai. lib. i ». Feci menzione di que* 
Si’ arte appmrtependo al Musico esecutore 
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della parte vocale , il quale per ben espri- 
merla deve accompagnare la voce col gesto 
^Vedi Attore). Finalmente si ricorra a Plu- 
tarco de Leg. Dial. 8, a Luciano de Sai- 
tatioìte , a Jo. Vossio , a Sidonio Apollina- 
re, allo Scaligero, a Cassaubonio , ad Ate- 
neo ec. 

Chitarra. Stromento musicale a corde. 
Se ne attribuisce l’ invenzione agli Spagnuo- 
li le prime non avevano che quattro soli 
ordini di corde , poscia sono stati impiega- 
li cinque ordini di corde doppie. 

Chitarra francese- E’ quasi simile alla 
spagnuola , ha un suono grato, e molto con- 
facente per l’accompagnamento della voce; 
è molto in uso in Italia. 

Chitarra spagnuola. Stromento usato 
nella Spagna specialmente dalle donne « ha 
cinque ordini di corde doppie , che si so- 
gliono percuotere colla mano , o toccare 
colle punta delle dita ; è quasi come la 
chitarra francese. 

Chitarra tedescà. E’ uno stromento 
usato in Germania: questo ha il corpo so- 
noro largo , e quasi ovato , con un manico 
largo j ha dieci corde , ha un suono grave; 
nè si sa 1’ autore. ' 

Chitarrino. E’ uno stromento di sei cor- 
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solito usarsi da marina] napolitani : è 
molto acuto e piacevole. 

Ciaccona- Aria di baUo , eh' è venuta 
da’Mori , il cui movimento è moderato , ed 
il tempo disuguale , per lo più incomincia 
colla seconda parte della misura. 

Ciaramella. Vedi Piva. 

Cicutticines. Hjraldiis Hist. Deox> 
chiama con questo nome li suonatori della 
Fistula, così pure f'^irg. EgL 2 . v. 56. 

Fst mihi disparibus septem eompacta 
cicutis Fistola. 

Questi danzavano al suono di altri stro- 
menti , cioè del timpani, sistri, tibie, cro- 
tali, cetre, corni, e ce lo attesta Lucre- 
zio de Res. Nat. lib. 4* 584; cosi po""® 

si veggono scolpiti nel Museo romano del- 
la Chause ; nelle Antichità del padre Mon^* 
faucon, e nel Museo etrusco del Goti. 

Cigno. Li Greci consacrarono questo 
animale ad Apollo, di cui favoleggiarono , 
esser stato dotato di un canto dolcissimo , 
specialmente vicino a morte; come ne fan- 
no menzione Socrate, riferito da Cicerone 
Tusc. Quee. Ub. Platone nel Fedro ec. 

Cimbalo antico. Lo Sponio , disse che 
questo antico stromento , era composto di 
due vasi, o scodelle concave di metallo det- 
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te comtitiemeDte ddi Laiini Cimhatd. DèserU 
vendoli il Pignorlo alla pàg. 162. De Ser- 
-Vis «Erabt, disse, manùbriata vel ansata in 
cxiinia couvessitate , et ainbabu^ tnaniblis 
appiendebantur 4 et reddebant tidnitùtn qui 
prupius cimballorum 6rat «. Onde Catullo 
Jrg. 65. 

« PlaOgebant alii proceri^ tympana palmis, 

« Aut tereti tenues tinnitus aere ciebant ». 

Si solevano tali stroraenti usar dagli 
antichi nei sacrifìc] iil otior degli Dei. Fe- 
derico Adolfo Lampe nel suo volume pub- 
blicato in Utrecht distingue il Gimbalo in 
tre generi ; nei primo dissé, che per la pa- 
rola Gimbalo s intende qualsivoglia corpo 
sonoro, con cui si cagiona qualche strepi- 
to, sia di metallo, di legno ec. Poi ésàini-.' 
na la forma di essi e concbiude dicendo « 
che propriamente il cembalo era circolare 
e concavo j asserisce eh’ è stromento anti- 
chissimo, e che gl’ inventori furono lì citati 
alle voci Crotalo e SccLbillo. V. queste voci. 

Le donne destinate a suonare tali stro- 
menti si chiamano Cynibalestriae, e si Ve- 
dono espressi in molti marmi antichi ^ nei 
quali si rappresentano le feste fatte in ono- 
re di Bacco. 11 Pignorio ne riporta di tre 
sorta , i quali tutti' convengono nell’ essere 
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Irùsì sferici concaTi, e danno suono percUo-* 
tendosi 1 *UQ coi* Taltro, come scrisse Ama-, 
larià Fortunato Ub. 5 . cap. 5 . 

Cinira. Nome dato alla cetra. Il padre 
Malveda al IL Lib. dei Re: cap. 6. alle pa- 
role (< David et omnis Israel ludebant co- 
ram Domino in omnibus lignis fabrefactìs « 
et cydiaris , et lyris t> disse questo passo il 
citato autore Heb. « in omnibus lignis . . . 
berosebim. Notant ^ . . beroschint esse ce- 
dri specienoi » ex qua hastse / tela , cistse et 
instrumenta Musica vetustas conficiebat. Ar- 
bitranlur esse arborem , quam Latini mutua- 
to ab Hebteis nomine, fraxinum VoCant, de 
quo vide Pliniuni lib. i6. cap. 17. Noster 
abietem vertere solet: non desunt, qui bu- 
xum putent. Ergo hic exponunt, in omnibus 
instrùmemi fraxinonim j idest , in omnibus 
instfutnentis musicis fabrefactis ex fratino, 
vel abiete, vel buxo » . Giuseppe Ebreo An~ 
tiij. lib. 7, cap. 1 2 dice che questo stromen- 
to avea dieci corde, e percuotevasi col plet- 
tro\' « Cyoira quidem, decem intensa cordis 
plectro percutitur jt. 

Cinnor. Stromento antico ebraico da 
corda, che si suonava colle dita, così il 
padre Kircher nella Musurgia* 

Circolare. Una divisione del numero 
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tjuoad figuram , ha questo nome. Il Musico 
teorico legga sopra tale rapporto gli scritr- 
tori di Musica matematici. '* 

Circolazione. Vedi Modulazione. 

Circoneorrente. Esse u dò due i modi 
con cui in qualunque sistema si può proce- 
dere nel Canto, o per Serie, secondo i gra- 
di successivi, o per salti da un grado ' a qua- 
lunque, e perchè ciò si può fare, o salendo, 
o discendendo per le scale musicali , per- 
ciò i Greci hanno con tutta ragione distin- 
to il movimento del canto in jReWo , in A- 
corrente, in Cir concorrente. Per Retto in- 
tendevano' quel canto, che dal grave passava 
secondo la serie dei gradi all’acuto.' Sotto il 
nome di Ricorrente intendevano quello, che 
dall’ acuto secondo la serie medesima ritor-? 
jaava al graVe. Per Circoncorrente poi in- 
tendevano quello , che ascendendo per un 
Tetracordo congiunto discendeva per un dis- 
giunto. Leggasi Arist. Quintil. Uh. t i 
poi Manuel. Briennio , Harm. lib. i . sect. 
IO, Marco Moibom Not. in EucUd. Introd^ 
Harmon. pag. g5. 

Circoncorrente. Nome di una divisio- 
ne del Condueimento nella Melodia. 

Cistro. 11 P. Mersenne ci rapporta 
to questo nome uno stromeDtQ poco diffe- 
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rente tlella cetra: dice aver esso quindici 
corde , selle delle quali esser di metallo , 
e distribuito in quattro ordini , ma non si 
usa in Italia. Vedi Sistro. 

Citarista. E' quello che unisce la poe- 
sia al suono della cetra» Si dice che An- 
fione figliuolo di Giove fosse Tinventor del- 
la cetra, e di questo modo di canto. Da 
prima la cetra aveva poche corde , come 
si è detto alla voce cetra. Terpandro, per- 
chè ne aggiunse otto, tanto irritò gli Spar- 
tani che formarono una legge , che non si 
dovesse mai introdur novità nella musica , 
e fu condannato l’inventore ad appendere ad 
un chiodo la cetra, in pena di tale scoperta. 
» CiufoU). Stromento proprio de' villani 
.in forma di trombetta, ha un suono acuto 
,e stridulo , nojoso a chi l’ode ; con questo 
sogliono accompagnare la piva nelle loro 
danze. 

CiufoU pastoraU. Strumenti usati per 
lo piu dai pastori, sono composti di molte 
.canne , dette dai Latini Fistula, Teofrasto 
e Plinio li dissero Siringa. Polluce ne fece 
. la descrizione : «Fistula est calamorum com- 
positio lino, et cera conjuncta , aut tumul- 
tuario, et nudi opere tibiae multae singu- 
dae paulatim sub singulis desinentes a ma- 
Fol. III. b 
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xima ad maximam arundinem ex altera par* 
te sibi iuvicem propler inequalitatem sup- 
positi , ut res non sit absimilis alae avis y 
quemadmodum enim in ala pennae superio- 
res sunt longiores , quae sequuntur eorum 
ordo semper decrescit usque ad minimam 
pennam , ita et fistula plures sunt calami ìm- 
pares cera juncli per ordinem sensim de^ 
crescunt , ut inferiores breviores sempep 
sint ». E Fazlò nel lib. 3 de Leup. amor. 
ne accennò il modo tenuto nel suonarlo co- 
me segue ; « Porro fistula haec si ori cum 
quis adraoverit, eodem prorsus , quo Palla* 
dis tibia refertur, verura bine digiti modos 
temperai, rllic os manum imitatur; bine ti- 
bicem foramina omnia uno duutaxat excepto 
per quod spirilus recreat obturat j illic fistu- 
lator arundioes alias omnes libcras dimittens 
uni tantum queiu quidem sonum edere ve- 
liti OS admovit, qua denique ommissa ad 
aliam , atque aliain prout ad suavitatem can> 
tum edendum fieri par est, transilit , eoque 
pacto circum arundines labra illius identidem 
ferunlur ». La sacra Scrittura non ne fa pa- 
rola di tale stromeuto , benché lo Scacchi 
stimi, ebe quando s* incoronavano i re, usau- 
dosi ogni sorta di stromento, vi fosse an- 
che la fistola, appoggiato alle parole del 
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Uh. 4 y dove della incoronazione di 

Salomone disse: « Et asccndit universa inul- 
titudo post cum, et populuiii canentium ti« 
biis » , ed il Testo ebreo disse ; « Fistulan- 
tes fistulis » . Gli Scrittori poi sono di pare- 
ri diversi nell’ assegnarne l’ autore j chi dis- 
se essere stalo Mercurio, chi Fauno, chi 
Pane , chi finalmente Idi pastore di Sicilia 
del quale Virgilio disse : « Qui prirnus ca- 
lamos cera conjuugore plures inslituit » ; e 
finalmente Eusebio Ces. de praep. Evang. 
np fece autori Olimpio e Marsia fratelli na- 
ti nella Frigia. 

Clarino. Stromeuto musicale. E’ una spe- 
cie di trombetta , che ha il tubo più angu- 
sto di quel della tromba ordinaria , e che 
rende un suono più acuto. E’ stalo pure as- 
segnato questo nome ad un suono d’organi 
accordato sull’ottava della Tromba. 

Ciocca. Con questo nome fu chiamata 
la Campana, Bonif. cap. 2 . « Eu si vobis la- 
boriosum non sit cloccam uuain transmitta- 
lis » . Vedi Campana. 

Clodlon. Nome dato alla Campana. Ve- 
di Campana. 

Coda. E’ un’ aggiunta ad una canzone, 
o ad altro componimento , la quale pone 
fine ad esso. ■ , 
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Codici, A questa voce per ei udire ed 
istruire il Filarmonico riferirò i Codici esi- 
stenti in varie librerie. Nel Codice Barberi- 
nò nura. 841 si contiene Traci, de Mus.^ 
.Toan. Vendi de Anania^ Imberil de Francia-, 
.lo. de Murisj Philip, de Veisi 5 Isidor. His- 
palens.j Theodorici de Canipo^ M. Nicolai 
de Laudano. Nel Codice Ferrarese al seco- 
lo XV. in pergamena si contengono Joan. 
Mnris Ars pract. racnsur. Cautus. jArs con- ^ 
trap.j Ars Cantus Plani.j Pbilippo de Casei'- 
ta , de diversis fìguris; Jo. Ciconìa Lcodicus. 
Canon. Paduac de Proport.j Mag. Fran conia 
de Modis; P. Jo. Hothobi Carmcl. de Pro- 
port. et Cani, figur., de Contrap., de Mono- 
chordoj P. Nycasii Weyts Carmel. Tcg. Cani. 
Mens.j P. JacoLi de Regio Carmel. de Prop.; , 
P. Joan. Bonadies Carmel.; Jo. de Ersodia; 
Bernardi Ycarl. Comp. Music. Nel Codice 
Mediceo Laurent, num. 48 - Plut. 29 Tra- , , 
clatus de nominibus vocum secundum Boe- ' 
tium incerto Auclori adscripius. Nel Palati- 
no Valicano num. 1 546 secolo XI. De Lau- 
de Mnsicae disciplinae Anonimi niictorìsj) 
ed al num. 6129. Libellus musicae addisc. 
Principia Tonoruin. Ad hab. Artem. Contrap. 
Org. et Prol. Rcgula Org. Regola Contrap. 

Colascione. E’ uno stromeuto raohq 
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usato in Turchia , specialmente dalle donne. 
Ha un suono rauco , avendo le corde mol- 
to lunghe, e la testudine di piccola mole: 
suol avere talvolta il manico lungo sei pie- 
di. Auiic'ameute si usava in Italia , ed ora 
qualche poco si usa in Napoli. 

Collette. Nell’aulico Sacramentario era 
assegnato il cauto ^er certe orazioni cosi 
dette. Durando JRational. Div. Off. lib. 4*. 
così scrisse; « Quare orationes quae circa 
principium Missae dicuntur, Colicctae vo~ 
ccntur. Et quidem in co, quia Sacerdos, qui . 
fungitur legationem ad Deuin prò populo , 
in eis pelitiones omnium concludit , ut eas 
ad Domìnum deferat; proprie tamen dicun- 
tur Collectae, quae super colleclum popu- 
lum dicuntur. 

Colon. Così Boezio chiama il tuono. 
Questa voce equivale alla parola membro ,, 
essendo egli il membro della sinfonia. 

Colorato . Vedi Contrappunto. 

Combinare le 'voci. Toltone pochi ec-. 
celienti suonatori d’organo , il maggior nu- 
mero ignorano le varie maniere di combi- 
nare le canne c voci di questo stromento , 
di maniera che in un organo di dodici or- 
dini di canne fanno la maggior parte dodi- 
ci combinazioni , mentre comporre se ne 
possono trecento. Vedi la voce Organo. 
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£’ legge pertanto generale , che nelle 
comì>u)azioni non si pongano soli gli ordi- 
ni delle canne non principali , poiché es- 
sendo supplimentl, soli stare non possono; 
che le quinte e le terze non abbiano l’ in- 
limo luogo , poiché 1’ orecchia si compiace 
sentire la nota del basso ncirarmonia ; che 
le quinte e le terze si uniscano colle prin- 
cipali per modo, che le principali prevalgano 
■ di maniera che si traggano la quinta; quin- 
di 'si uniscano ad essa almeno due ordini 
«principali, o se é possibile si accordi col- 
la duodecima, poiché la duodecima- è sem- 
pre più dolce della quinta, perchè la quin- 
ta è come a a 5, e la duodecima come i 
a 5 ; che gli ordini non principali di can- 
ne mai prevalgano , poiché abbondano di 
seconde e di settime ; che sono disgustose 
alle orecchie. 

Per averne una qualche idea, come va- 
riar si possano le combinazioni si .fing^ un 
organo composto di due ordini , 1’ unp si 
chiami i, il secondo 3, in questo si posso- 
no fare tre combinazioni, cioè il soloi.r, il 
. solo 2 , cd 1,3 uniti. Si aggiunga a questo 
il 5, e. si congiunga coll’ 1 , 2 , e si avran- 
no sette combinazioni, i. 2 . 1 , 2 . 5. i,3. 2,5. 
1,2,3. Si aggiunga il 4> e si avranno ot- 
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lo combÌDazloDÌ , vi si aggiunga il 5 , e se 
uè avranno altre sedici, e se il 6 vi si uni- 
sca, ne risulterà trenta una variazione; ec- 
cene r esempio. 

■ ì 

i« a. 1,2. 5* f,5* i,2^o* i,^> o, 

r,2,^* 5* 1 ,0>^« 2,^,’^. ^^2,5 ,ì^, < 5* 1 ,5» 2,5. 

1,2,5. 3,5. 1,5,5. 2,3,5. i, 2,3,5. ^,5. 6: i,6. 

2.6. 1,2,6. 5,6. 1,3,6. 2,5,6. i, 2,5,6. 5,6. 

2,4?6. 1,2,4, 5. 3,4,6. 1, 3,4,6. 2,5,4,6. 
1,2, 0,^,6. 5,6. 1,5,6. 1,2, 5, 6. 3,5,6. i,5,5,6. 

2.5.5.6. 1,2,4, 5,6. 5,4, 5,6. i,2,4,5,6. i, 3,5,6. 

2. 5.5. 6 . i, 2,3,5,6. 4,3,6. 1,4, 5,6. 2,4,5,6. 

^,2, 4, 5, 6. 3, 4, 3, 6. 1,2, 4,5, 6. 2, 3, ^,5, 6. {,2^ 

5.4.5.6. ■ 

In pratica poi il suonator.e di organo 
rileverà il modo di combinare , leggendo 
le voci Organo^, Registrare. 

Comma. Voce greca, che 1 musici in 
tutte le lingue hanno impiegata per accen- 
nare il minore degl’intervalli sensibili aU’o- 
vecchio.^ Filolao lo descrive: « Est spatium 
quo major est sesquioctava proportio dua- 
hus diesihus , idest duobus semitoniis mi- 
noribus». 11 comma nasce dalla differenza 
che tengono fra> loro il .tuono maggiore e 
minore, i quali' moltiplicati insieme forma* 
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uo li' nùmeri proporzionali 8oi 3i. Il -Fo- 
gliaui dimostri anche il comma dalla diffe- 
renza del semìtuono maggiore , o minore 
formati da esso i numeri proporzionali dif- 
ferenti ai sopra citati. L’ Artusi nella secon- 
da .parte dell’ arte del Contrappunto dimo- 
stra il comma dalla differenza delia quinta 
diminuita naturale , e della quinta diminui- 
ta accidentale. Finalmente si distingue com- 
ma minore, che ha relazione come dal 3oao 
al 2048, e comma maggiore eh’ è in rela- 
zione deir 80, all’ 81. 11 comma massimo, 
che si chiama ancora comma pittagorico , 
ha il rapporto del 624388, al i5i44.i<''Vi 
è poi grandissima questione se il comma 
sia, o no sensibile. 11 Galilei lo afferma,, 
altri lo negano, éd alcuni lo giudicano inu- 
tile, come il Fogliani nella sua Teoria. Fi- 
nalmente il Bontempi car. 188 disse: che 
il senso non cura la minuzia di un com- 
ma , ed inoltre, che la distinzione del tuo- 
no'. e. semituono in maggior e minore può 
lasciarsi al matematico per la solita sua spe- 
culazione intorno alla ragione dei numeri , 
essendo essa al musico superflua , inutile 
e .vana. L’ Artusi niella 2. parte del Contrapp. 
disse : che questo • intervallo fece impazzire 
i filosofi ed i musici antichi e moderni ^ e 
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clic teme che in avvenire farà qualchedi^- 
tìo pazzo. Mio lettore , questo è il idìdìiuò 
fra intervalli , inutile al musico pratico, 
abbandoniamo un tale articolo, onde di noi 
Bon si verifichi la profezia dell' Artusi. 

i Complicamento. E’ quando nel modo 
di cantare si ritrova scambievole posizione 
d’intervalli. 

• Composizione. Si chiama con questo 
nome .un pezzo di musica sacra o profana, 
ad una o più voci , o di sole parti strò- 
mentali. Vedi Stromentare. 

Composizioni artificiose. Vedi Con- 
■ trappunto doppio. 

Compositore. E’ quello che scrive d> 
musica secondo le regole dell’arte. Questo 
deve avere sortita dalla natura una disposi- 
zione particolare , deve avere fantasia viva- 
ce e pronta , dev' essere in possesso delle 
regole dell’arte, deve avere studiato i buo- 
ni autori. Vedi Contrappuntista^ Musico ec. 

• Composto. E’ queir intervallo , il qua- 
le ò intramezzato da certi suoni, ed è 1 op- 
posto del semplice. 

Comune. Vedi Corona. 

' Comune sistema di Guido. Guido mo- 
naco Benedettino egregio matematico ridus- 
se a metodo la musica. • Eccone il di lui si- 
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sterna clie per comune dicesi da lutti accol- 
to. Vedendo pertanto questo dotto uomo che 
in una quinta v’ era il difetto di un com- 
ma , cioè quella che trovasi dal CD nella 
divisione del b quadro , e nella divisione del 
h molle > CG j inoltre osservando che d’un al- 
tro comma in altro tuono minore più terze 
minori erano mancanti : questa prima mau- 
cjauza, del comma, distribuì per modo in 
tutte. le quinte, che a dir vero essendo pic- 
ciola assai la distanza , tra il suono grave 
della quinta , e quello dell’ acuta , 1’ oi'ecchia 
non se ne .risente. 11 cantore facilmente in- 
tuona condotto dalle altre voci , non così 
gl* istromenti, e specialo^nte l’organo ed il 
cembalo che hanno fìsse le voci , quindi giu- 
dicò meglio alterare e - modificare tutte le 
quinte , che ommetterne una. Quindi in que- 
sto sistema tulli li moni sono eguali. E’ pe • 
rò diffìcile rendere li tuoni tutti eguali , poi- 
, ohè il' dilouo essendo, come 5 a 4« o se 
usar si voglia un numero maggiore come 6o 
a 48 , se si cerca il numero medio propor- 
zionale geometrico si ritrova la quantità del 
tuono come 60 a 53 ... 

: Per, intendere, chiaramente .questo siste- 
ma si paragoni . il monocordo comune col 
monocordo .di .Guido . ... . 
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La prima linea del monocordo comu- 
ne ha due sole divisioni, cioè b molle o 
b quadro. Ciò' posto si osservi come divise 
Guido. La prima quinta che trovasi è CG, 
la' quale ki b quadro è ottima, ma iu’ bmol- 
le è mancante di un comma, questa 'si di- 
minuisca una'quàrta parte di'comma. La- se- 
conda quinta GD che in b quadro è 'man- 
cante di un comma, incominciando' dal G 
di Guido , è' solo difettosa' di una quarta 
parte di comma. Si faccia la seconda quin- 
ta questa non sarà mancante' dal D di Gui- 
dò che d’im semicomma. Si faccia la terza 
DA la quale nella sene del b quadro comu- 
ne sarà òttima , diverrà poco meno minore. 
Se pòi avesse tutta la sua éstensione dal D 
,di Guido ascenderebbe all’ A ‘un semicom- 
ma i e r 'A 'sarebbe* meno alto una qpiarta 
parte di comma* La quinta AE nel mono- 
cordo comune sarebbe' ottima ; ma Se aves- 
se tutta la sua estensione, perchè l’A di Gui- 
do è meno alto' una quarta parte di com- 
ma , so si rende un poco mancante , ritro- 
vasi r £ nel proprio suo luogo. La quinta 
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EB nella lìnea del b quadro è buona , quan- 
do E; si faccia nel proprio suo luogo per 
renderlo mancante discende una quarta par- 
te di tuono. La quinta FC che nel comune 
monocordo era buona, per renderla calan- 
te inalza la corda F una quarta parte di 
comma. La quinta bm. F ch’era buona, per 
renderla calante , inalza la corda F una quar- 
ta parte di comma, e la corda b molle un 
mezzo comma. Quindi ne risulta che 
Nel proprio luogo sono C ed E 
Più alte una quarta parte di comma A,F 
Più alte mezzo comma D, bm. 

Più basse una quarta parte di comma G, B. 

' Dunque ogni quinta è mancante di una 
quarta parte di comma all’ incirca. Niente vi 
rifletto sopra le ottave nelle quali ogni me- 
nomo difetto è insopportabile. 

Consideriamo ora i ditoni o terze mag- 
giori. Essendo CE nel proprio loro luogo 
la terza CD è esatta. Parimente essendo Gbm. 
egualmente troppo grave , questa terza è a, 
dovere ; lo stesso dicasi del ditono bm.D ed 
FA. Nel sistema diatonico queste sono le 
sole terze , nel sistema cromatico altre ritro- 
vansi, poiché si dividono i tuoni pei suoi 
semituoni. 

Esaminiamo le tet-ze minori, o li semi; 
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ditoni. La prima terza è DF essendo D al- 
to un scmicomraa, e T F una quarta parte 
una distanza ritrovasi di una quarta parte di 
comma. Lo stesso si dica di £G essendo 1*£ 
nel proprio luogo , e G meno grave di una 
quarta parte di comma; la terza minore FF 
è mancante di una quarta parte di comma. 

Il semituono Gbm. componendo GA un tuo- 
no minore , ed ascendendo A una quarta 
parte di comma , il b molle è alto un mez- 
zo comma, per lo che Gbm. sarà una ter- 
za minoro più piccola, perchè mancante di 
un quarto di comma. La terza minore bm. D 
è giusta. 

• Passiamo ora a considerare la divisio- 
ne dei tuoni nei loro scmituoni. Si devono 
dividere CD, DE, FA, GA. Fatta tal divisio- 
ne, E bm. è minore di un quarto di comma. 

Si formi un’ altra quinta in cui b m. abbia 
il luogo inferiore, e l’F d. il superiore, ed 
una quinta si formi in cui l’F d. sia inferio- • 
re ed il C d. sia supcriore , cd un’ altra si 
formi in cui Cd. e Gd. abbiano una quar- 
ta parte di comma di meno ; ciò fatto os- 
serviamone le conseguenze. i . 

'Essendo E nel proprio luogo e b es- 
sendo alto un semicomma £ e B sarà una ^ 
quarta, ed un scmituono maggiore, conter- 

i 


Digitized by Google 



55 


CO 

giunto soltanto un semituono minore £bm.E.. 
f'^edi Sistema di Guido.. 

Concertto. Questa voce deriva dal ver- 
bo Concino concinis etc. ch'è lo stesso che 
simul canore, cioè cantar insieme. Non al- 
tro dunque significa che un certo ordine di 
suoni. 

Concerto. £'• una musicale composi- 
zione in cui una parte sostiene tutto il ca- 
rattere, mentre le altre fanno quasi sempre 
degli accompagnamenti , ed alle volte que- 
sti sono tanto in piccola copia , che resta 
quasi sola , e ciò ad oggetto che si senta 
la dolcezza della melodia, e la destrezza e 
la capacità del suonatore. Vedi Stromeiitare% 

Concertone. E’ un gran concerto, do- 
ve non una sola , ma più parli concertano 
assieme , e fanno la principale figura. Di 
questo genere di composizioni ne diede l’im- 
mortai Haydu fra gli altri degli esempj. 

Concerto spirituale. Questo concertQ^- 
ch’ è uno dei più famosi del mondo si ese- 
guiva nella gran sala dei loo Svizzeri del 
re di Francia, al castello delle Tullierie i 
giorni in cui erano chiusi li teatri. 1} pro« 
mo che nel mille settecento venticinque ot- 
tenne licenza di stabilire in Parigi un Con- 
certo spirituale tu Francesco Philidor figlino- 

roi. m. c 
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lo di un musico di tal nomc^ e Moiiret ;dò-, 
po di quello « Simart ebbero la, direzio-» 
ue di< questo concerto. Succedere. a questi 
direttori dell’opera M. Uoyer, il. quale/ d,el 
1743 capo di esso. Si eseguivano. in. que->s 
sto concerto gran sinfonìe , mottetti ed altre 
composizioni de’più famosi autori , che scritti 
to abbiano sopra parole latine. £’ .stato fat> 
to un concerto italiano in una. delle saie, del 
castello delle Tuìllerie di .cui molti dilet-r 
tana facevano le spese , e dove si eseguiva 
soltanto musica italiana. Questo.. concerto 
solamente durato; tre anni. ; . , ' ' « mÌ". 

Connessione. Vi è connessione armo- 
nira , e connessione. di canto. L’ armonia si 
trova f quando procede per. ordine > di semi* 
fondamentali j e, quando le dissonanze sodo 
preparate > ed ì suoni disposti ordinatamen- 
te , e coir ordine, armonico e naturale. Con* 
nessione di canto è quando più note passa*^ 
00 sotto la medesima sillaba. . ' 

» Conseguenti. Vedi Imitazione. . .. 

Consonante.yeàì Accordo consonante'. 

Consonante. 11 solo uome basta per di> 
notare > che la consonanza è un intervallo 
grato all’ .udito , consistendo essa in due 
suoni, i quali’ benché divisi hanno; tra loro 
un’analogia tanto grande, che eseguiti in un 
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medesimo tempo sembrano quasi im solo 
suòno. U Lanfranco nelle sue Scintille pasr. 
4, parlando delle consonanze, secondo lo 
memi degli antichi le divide in* unisone , 
cqiiisonc , consone , cmcli. Unisone sono 
quelle , che percosse insieme fanno il suo- 
no medesimo , come le unisone. Equisone , 
SODO quelle consonanze , che rendono di due 
suoni il suono simile , come 1’ ottava , la 
quinta decima, la vigesima seconda. Conso- 
ne sono quelle , die fanno il suòno perini- 
sto9 ma grato, come la quinta e la duode- 
cima. Emcli poi sono quelle che si appros- 
simano allc^consonanze , come sono la ter- 
za , la sesta c le altre consonanze imperfet- 
te. I moderni musici pratici dividono queste 
congiunzioni di voci consone , in consonan- 
ze perfette ed imperfette. L’ ottava è la re^ 
giua di tutte le consonanze, essendo forma- 
ta di due suoni della stessa natura. *I Filo- 
sofi da gran tempo cercarono la ràgione del 
piacere che ci recano le consonanze, e del 
dispiacere che ci apportano le dissonanze. 
Alcuni pensano ' che il piacere che arrecano 
le consonanze derivi dalla concorrenza del- 
le oscillazioni. Altri, fra’ quali M. de Cartes, 
credono le ragioni semplici che osservano 
fra di lord' le oscillazioni, di due suoni con»- 
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sonanti nello stesso tempo , esserne la cagIo>( 
ne. Una terza ipotesi che secondo M. Ra-;- 
meau è la più probabile ha per autore 
Ettore della società reale di Montpellier. U 
sentimento del suono, die’ egli, è insepara* 
bile da quello de’ suoni armonici: cosi ogni 
volta che' questi armonici saranno rinforzati 
e meglio sviluppati, il suono sarà più me* 
lodioso e più sostenuto ; questa è una per* 
fezione , e l’ orecchio ne deve essere sensi- 
bile. Ora le consonanze hanno questa prò* 
prietà , e quindi esse rendono piacevole l’aor 
cordo che formano. Sette poi sono le con* 
souanze, cioè terza minore, terza maggiore, 
quarta minore, quinta maggiore, sesU mag- 
giore sesta minore ed ottava. La quarta mi- 
nore fu sin ad "ora ingiustamente collocata 
dagli antichi e dai moderni pratici e teo- 
rici fra le dissonanze (così il Manfredini,) 
essendo una consonanza , avendo la stessa 
origine delle altre consonanze , cioè' dal prin- 
cipio armonico. Ha però fìgura di dissonanjti 
te unendola ad un intervallo ad essa disa* 
ualogo , qual è , per esemplo , la quinta^ 
segue lo stesso delle altre iconsonanze.^ 
antichi volevano anche che là terza, ‘e .la se*- 
sia fossero consonanze imperfette t a motivo 
che,' non sono sole , essendovi djue. tenie e 

' , I » /< f’ ' 


Digitized by Google 



0? 


co 

due seste' consonanti, quando le altre con- 
sonanti sono sole. Ma il Manfredini soggiun- 
ge ) che siccome la terza e la sesta hanno 
il privilegio di essere consonanti in due ma- 
niere, sono adunque migliori delle altre, e 
se questo non si vuol concedere, si rispetti- 
no almeno, e non si maltrattino. Infatti l’e- 
sperienza dimostra che le terze e le seste 
consonanti sono accordi tanto grati e natu- 
rali, che si eseguiscono talvolta cantando e 
suonando senza sapere le regole , per cosi 
dire , e da queste si formano degli accordi 
fondamentali consonanti. 

Consonanza. Non altro ella è che una 
composizione, o unione di due suoni, gra- 
ve ed acuto, che uniformi e grati udir si 
fanno. Questa è la definizione la più comu- 
ne in cui ricercasi diversità di suoni, cioè 
uno acuto , 1* altro grave j poiché se fossero 
due suoni eguali e simili , si direbbe che 
sono unisoni tra loro. La definizione poi la 
più esatta è la consonanza di due tuoni si- 
multaneamente prodotti dalla dotazione del- 
le vibrazioni di una corda. Se due corde per 
tanto eguali nella tensione convengono nel- 
la durata delle vibrazioni producono la con- 
sonanza del suono , se poi l’ una incomincia 
o prima , o dopo ad oscillare , e non abbia 
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egual durata nelle vibrazioni, producono un 
suono ingrato all’ orecchio , che dicèsi dis- 
sonanza. . 

Posta tale dcfìni/ione è facile conosce- 
re cosa sia’ r citava, la terza, la quarta, la 
quinta , la sesta che danno suoni consonan- 
ti. La proporzione delle vibrazioni dii una 
corda in riguardo ad .un’altra possono esse- 
re varie nel numero e nella durata. Quando 
pertanto la vlbrazion dì ima corda contiene 
due vibrazioni di un’altra corda nasce la 
consonanza di ottava , e tra 1’ una e l’ altra 
di esse produGondosi- otto ■ voci i ' nasce; 1’ e- 
slcnsioue del tuono comune. Se poi in luo- 
go di esser dupla c tripla, concordano allo- 
ra per duodecima , ossia .per. quinta., sopra 
r ottava j se poi è quadrupla , consonante 
diviene per decima quinta Se quintupla per 
terza maggiore divicu consonante , cioè per 
terza sopra la doppia ottava. Se sestupla di- 
vieu coiisonatite per quinta. sopra la, doppia 
ottava. Le altre poi essendo molto distanti 
non possono, essere giudicate dall’ orecchio. 

Dal seguente esempio è facile la co^ 
tioscenza di questa teoria. 
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Da questo èsempio* è fócile il conoscef- 
re il' tempo in tui si fauoo le vibraziom 
delle corde, cioè AC fanno^ in un -tempé' 
una sola vibrazione, GD ne fanno 'un’* altra,* è 
cosi di seguito; nel medesimo tempo che 
vibrano queste corde, le altre sopra* essen- 
do più celeri nella vibrazione, vibrano dop- 
piamente, quindi ACDE vibrano * due volte; 
vibrano due volte le corde di sopra indica- 
te colle lettere GIKL. Eccone esprèsse lè 
ottave. . • 

' Se poi una soffre una vibrazione , l’al- 
tra tre ne dia come nella’ -seconda ' figura 
abbiamo la quinta consonante» 

La terza figura dimostra la' quarta $ ed 
è come 4 3. 

La quarta figura dimostra la terza tnag^ 

giore eh’ è come 5 a 4* ’ ' 

La qnintà figura dimostra la terza mi- 
nore eh’ è come 5’a 6. - • 

* I La sesta' figura • indica la sesta minore,- 
eh’ è come 8 a 5.'’ 

• settima figura da da sesta" maggio-* 

•re, ed è come* 5 a 5;- » ' • - - ^ 

L’ottava dk la duodecima come 5 ad'i’. 
>• L t oblili dà la ^ decima quinta ch’-è co* 
itré 4 ''' "* ‘ 

' *9èr poi paragonare si vogliano le vibrai 
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ilpui dfillQ corde. dissonanti ira loro, la mag- 
gior.coB^sione risultarebbe. Infatti la quin- 
ta, falsa sarebbe, come 8 a 5 f .. Il .tritono o 
quarta falsa, sarebbe come 5 t a. 4. La. se- 
conda f. come. 9 adiS, iOMO a 9; La setti- 
ma come. 7 .i a 4, o ia ^ a: 7 i p 12. a 
6 r ed il meaao .tuono come ,iG a i5. j ' 

0. ..Circa, la divisione delle iCoQSQnautilt chi 
bramasse., averne la. t^iara diotostrAsiona,..^- 
corra .'^al t9fnon4 ;dél padrgi Francesco' J||il* 
liel edizione di Londra i6go. 

, . Condono.. Cosi si cbiamano. gli accordi 
di ottava C/.di quintao > ^ 

Contacium. Sorte di. canto ecclesiasti- 
co da* Greci detto breve j. canto del 'quale* 
fa menzioùe Romano diacono Emiseno Taiz» 
no 3 oo i .come si raccoglie dal i Mineo al 
primo ottobre. .... 

ii)T ^Contrabbasso. Questo è uno.strotnento 
che porta pure il nome di violonei; col quale 
&Ì i^fH?gniaeono i tuoni più gravi cbe alla mu- 
sica appartengono , e questi vengono segna- 
ti, jnella. cl^ia ve di basso. Le parti tutte sono 
a questa subordinate siffattamente » che al- 
cun r tuono principale non dassi dmrin tale 
Armonia non ve n^a.proprianiei^* fondato. Li 
tuoni resi dal contrabbasso sono d* Ima, . otta- 
ve., al .di quelli, del violoncello, cd 
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hanno ^ oltre' sì fatta gravità , una fonia mag«i 
giore. 11 basso che si eseguisce con ({uestti 
stromento , è quello ohe tutta l’ armooia rìcM 
forza; Senza la parte • del > basso può essere 
suscettibile di « grandi bellezze un pezzo 
»cale , ma questa parte però è 'quella tsola 
che può ‘ perfezionarlo V agevolando l' armo- 
nia- all’ espressione ‘della melodia. Come si 
suona questo sgomentò > è iuuiilo 41' riferire^ 
essendo ‘già-< notoi* La' scala 'di’' esso viene' 
formata da tredici- suoni ,'Osiieno 'dodici *'g#a*' 
dii che contengono «dieci - tuoni’” intieri e 
tutti questi suoni' si otteugono dalle tre cor^ 
de di cui « armatOy le- (quali ' sodo’ accorda te 
•per quarta. La più- gravò si ehiania Alami-' 
reiy la< media’>DlasolTe, ed il camiuò GsoU' 
reut.iVi sduo dei' contrabbassi di quattro cor*' 
de, il' piu comune è di- tre- cordo, é gli ec-^ 
oellcuti' suonatori di esso 'Sanno ‘il modo di 
supplire alla squartai' corda.' V. Grammatiótìi^ 
IH. Contraddanxai Con -tal nome 'si chiama'’ 
l’-aria di” una '«pecie ’di hallo-, 'il quale '-si’ 
eseguiscfe a quattro; a sei ed ’a *ottò fper-J* 
sene.' Ih motivo della contraddanza "ordinarÌa>*-' 
mente (ò 'vivo.j^ , ». .>•!«, , oyn'» 
• » >Gontr' alitai Vedi'-i^/loi'*'' * ' 

iCnmtrappùniista.- ' il/ quello *chè eomu*'* 
nemeute'si chiama -'maestro di-- 'Musica, -ed-’ 


Digilized by Gopgle 



45 


co 

è quella il quale^eompoaé di Mugica. Que- 
sti per sapere le regole arnioulcbe : ricorra 
alla mu Grammatica ilagionata^ se orni •po- 
trà avere gli scritti, del Vaneo , del> Galfit- 
rio-, del..Tigrini y del Boniempi, deUv Zar- 
lino, del fax ec.., •• > .r . f >< 

Contrappunto. L’ anno i3c5 .il -celebre 
matematico Gip. de Muris francese’ inventò 
le ouo- ligure- musicali ; a questa < in ve niùooe 
si , sottoscrissero i più celebri maestri di quei 
tempi; C; quantunque.- f arte .ilei comporre 
avesse pigliato denominazione di contrappun-i- 
to dai -punti .co’ quali si componeva prima, 
questa mutazione- di .putiti iu note non fece 
perù- perdere, la denominazione di contrap- 
punto, Conuappunto ora significa aggregato 
eli .varie .cantilene contemporaneamente daK 
le parti, vocali, ..o siromentali,- o dalle ’uue e 
dalle altre unite insieme, e perciò ai chiama 
contrappunto^ a due,’ a tre, • cc. Tra i musici 
vi ,ò grandissima questione, se. i Greci an- 
tichi abbiano avuto, o.po contrtqipunto. GaB-' 
furio, parlino ,. Doni f Vossio , Tevo rac^ 
cordano! .a’Greci; , il contrappunto ; . ma * Glae^» z 
rapo. Solina, Bottrigari, Àrtusi.,’- Cerone 
Keplero, Wallis,. Bontempi a£Éatió‘io-'xjega- 
no> Da M.,Burret, Pcrault, Bouneai)t,Ceiv 
caau o dall’.'ab^^ .d’Cùateattnouf viene' 
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cordata alla terza. Leggansi i sopra detti 
Scritturi ec. ili Martini prova il a al me n te j eh 
non fu in uso presso gli £i>rei ,, nè presso 
i Greci ) e che anzi era affatto impossibile^ 

Qui reputo opportuno rapportare alcur 
ni precetti tratti da più grandi maestri, ‘j,.' 

‘M. Ilameau Trdit. xle Lharm. disse, 
che lo. regole che danno per ordinario, i 
maestri ’pcr> insegnare ad accompagnare col 
clavicembalo una cantilena di un determi- 
nato modo ^ formano, una parte delle ;regole 
del contrappunto. ... ... 

11 padre / Martini nella sua Opera esem- 
plate di oontrappùnto pag. ag. , .-i. . ^ 

: '. Prima regola. Dice, devesi incomincia- 
re e terminare in consonanza perfetta coti 
tutti quegli accordi, che formano, la perfet- 
ta armonia, che sono terza, quinta, ottava 
e le loro composte. 

Seconda regola. Si proibiscono due unii 
soni, due ottave, due quinte di seguito per. 
moto retto. Poiché l’ armonia non può na> 
seere so non da cose tra loro diverse , e la 
varietà, è quella, che la perfeziona c la ren«< 
de gradita, e questa varietà non può aver- 
si da due consonanze perfette della, stessa 

specie» » ' - . , k 

Terza regola. Si devono evitare ìa eia-. 
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9«una parte del contrappunto i salti di quaiv 
ta alterata, o maggiore di< quinta falsa q 
mancante, di tritono , di sesta maggiore, di 
settima tanto maggiore che minore , di- ot- 
tava diminuita, o' alterata, e >di tutti quelli 
che superano T ottava. Sono proibiti ,; come 
beue il detto autore riflette, perché diffìcili 
d’ intuonazione. 11 * celebre Tartihi' non ‘ solo 
vuole potersi usare benissimo ii salti ^di.quinr 
ta din^miiu , ma di più esser essbdn 
tica di facile inluonazione. Trat. dh mus^ 

C(ip' I. ' ■' li:... V ;o.> 

’ * Quarta regola. Uniformarsi allapròprie- 
tà e natura degl’ intervalli maggiori, cb’iè 
di ascendere , e degli intervalli minori di 
discendere. ’ Questi intérvalli sonoile terze * 
le seste, le settime,- le quarte- alterate,* le 
quinte false. Sono però esenti .*da tal legge 
gli unisoni, le ottave, le quinte, essendo 
libere di ascendere e discendere, come più 
converrà. " • . 1 . 

Il Bontempi ,<’>$'/. mus 2f)vohendosi 

andare daUa consonanza imperfetta- alla per*, 
fetià vi si anderà contrariamente alla piUivir 
cina,' come dalla sesta .maggio roallfottaw)* ^ 
scendendo Tuna -delle parti* e letalirei attteqV 
dendo j dalla sesta minore alla quinta: ìdpOt 
stando l’ un af delie -parti immobile dìsceq? 



Digitized by Google 



CO' 

dendb Taltrà, dalla (fnìma falsa, 'alla ierza mag- 
giore, 'ascendendo l’una e diSccndcDdo I* altra.' 

‘Sesta regola; Vien proibito il mi contro* 
il fUy cioè come spiega l’autore , è proibito, 
r accordo dissonante di una nota nou acci-’ 
dentata colia stessa nota accidentata , come* 
sarebbe se una parte cantasse il doy e l’al-‘ 
tra nel' tempo stesso il ^od. dissonanza che 
non può aver luogo nella musica. * ' ^ 

Settima regola. Vien proibito qualunquer 
passaggio di qualunque ^ consonanza ’hd' una' 
cònsonanza perfetta per moto retto, ' “ ' 

■ I 11 celebre Tartini vteV Crad. ad Par^ 
Uh. I. così riduce tutta la dottrina ‘ musica- 
le su tal rapporto. ■* • 

*■ I. Do • consonantia perfecta ad iraper- 
fectara progreditur per motum 'contrariuot 
'vel obliquum. ■ » - / , 

‘i " 11. De consonantia perfecta* ad perfb*' 
ctam per omnes tres motiis. i ^ . 

III. De im|>erfecta ad perfectam -per 
motum' contrarium vel obliquum. - '' 

• IV. De imperfecta ad imperfeclam per 
omnes tres motus. 'Ubi animadvertes 'motum , 
obbliquum- in ^omnibus quatuof progres^-* 
nibas>esse 'liòitum. Ab hac triplicis motus 
cognitione^ usuque recto ' pendei, 'ut; dicere 
solemus ^ lev i **. 't* 
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..Queste quattro regole, aggiunuvi l^altr* 
per le dissonanze^ cioè, di risoWerle .comU-^ 
ncmente iti un a ideile, pili prossime- conso- 
nanze , certamente servono meglio che unft 
lunga serie di,, precetti. Queste ammettono 
però alcune . eccezioni che si possono ve<^ 
dere nelle opere de’ maestri. .. , i 

Ottava regola. JNel Contrappunto dimi- 
nuito , chiamato ancora Calcoato., o nofi<v 


do. coniposto.idi figure consonanti, di diver» 
so. valore, possono, praticarsi le consonanze 
in due modi > una .di grado. , di passag- 
gio c, e alla sfuggita^ T alura con, legatura e 
con- la sincope. • < , <'<>. 

Parlando delle dissonanze il detto-Au-r 


tore insegna, che- le dissonanze, non posso- 
no, mai praticarsi di salto , o ascendente o 
discendente, che riguardo all’uso delle dis- 
sonanze nella diminuzione , quando due o 
più note di ugual tempo. ' cantano , • su una 
stessa mota quando . cioè , son .prese cen- 
tra una di uguale-, o di maggior «.valore- di 
quelle, prese insieme , possa la seconda no- 
ta, la quarta, la sesta -essere- dissonante, -ma 
la prima, la terza, la quinta debbano essere 
consonanti, ',di modo che la -dissonante re- 
sta sempre frapposta -a consonanti. ' *<•.•</« 
Avverte il Martini Esemp. di Cont. p* 
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2 5, c^e sonovi alcune eccezioni insegnata» 
ci e praticate dai maestri dell’ arte. L’ una 
si è che se dopo una minima seguono due 
semiminime , cosi se dopo una semiminima 
seguono due crome , la prima di esse può 
essere dissonante , purché non faccia salto , 
ma la seconda dev’ esser sempre consonanr 
té. Accade pur anche che in luogo della 
consonanza pongasi alcuna volta la disso^ 
uanza che diccsi nota cambiata. Ciò succe-^ 
de in due maniere > la prima che la nota 
antecedente può essere consonante ; e 1’ al> 
tra maniera, che può essere dissonante. Tan- 
to nell' uno , che nell’ altro caso vien per- 
messo , che la consonanza sia in luogo del- 
la dissonanza , e questa in luogo delia con- 
sonanza ; abbenchè nel secondo caso incon- 
irinsi due dissonanze di seguito. 

Dunque è permesso far come si vuole, 
essendo lecito usare nella diminuzione, o sia 
nella sfuggita non solo una dissonanza, ma 
anche due di seguito , poste fra consonanze 
di maggiore, o almeno di ugual valore del- 
le dissonanze medesime , ancorché una di 
queste sia in tempo buono. 

11 Tevo P. ' Zt cap. 19, p. 209. Si po- 
tranno con legatura far due dissonanze l’una 
dietro air altra in tre modi. 11 primo dopo 
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la seconda si passci;^ alla quinta falea ; il 
«eoondo dopo la qi^at ia si farà la quinta fal- 
sa y il teirzo dopo la settiraa succedej^à pa-> 
rimente la quinta falsa. 

11 padre Martini JRsentp. di Coni. P. 1. 
p. 26. La legatura. ( relativamente alle disso- 
nanze ) è composta di due figùre di uno 
stesse valore, ed esprimesi io una istessa vo> 
ce , la prima delle quali è nel fine della 
battutay e l’altra nel principio, oppur Vima 
nel fine del battere, e l’altra nel principio 
del levare, le quali figure sono .legate, assie* 
me. La sincope poi costa, di/una sola figu- 
ra., la quale è posta in maniera tale , che 
partecipa parte del levare e parte del batte- 
re, o al contrario parte, del battere, e paiUe 
del levare. Tre condizioni richieggonsi per 
Usare le dissonanze con legatura, o colla 
sincope. La prima di preparazione , 1’ altra 
di percussione , la terza . di risoluzione. La 
preparazione consiste, che’ la prima delle due 
note legate, . o il principio della noia sinco;^ 
pata sia consonante. La percussione consi- 
ste , che stando ferma e legata coirantece- 
dentc figura vicue da una o da più delle 
altre - parti che muovonsi ad urtare in disso- 
nanza colla pM-te legata. La risoluzione ri- 
chiede per legge immancabile che discendi 
roL III. d 
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ài grado pia’ vicino,* o^'sia’ di ‘semitnoiòòj ’W 
di tuono, talmentécliè'aun pérme^sò'^ni^ 
'risolvere, nè di ascendere o di giade, 
salto, nè disceodere dì' salto, sonteche co- 
inè vogliono i maestri deiraHe, la dìs'sobati^ 
xa con legatura non 'è che 'un ritardò'dèllà 

i • ^1* « • >- r- 

consonanza. Pa ciò rilevasi che la <|uarta 
deve risolversi in terza , la quinta* ^alsa iti 
terza, la settinaa tn sesta, la nòna ,m ottava. 
Dunque per far sentire Ia‘ pre'pàraziorié 

*'!>' J' * Ol. Ui. f / li I ^ ' L 

prescrive di tar sentire, prima c0nsopatitè 
quella nota , la quale destando’ ferma* sig iti 
poi sentire in dissonanza ^per mezzo della 
nòta che urta . nella parte, oSidta' legata e 
questo urto in dissonanza, si dice pcrpussiD- 
ne,:, il suono che la legatura * tiene férmo , 
fdiccsi paziente,/ il suono che urta il legato 
SI chiama agente, la consonanza neiia qua- 
le ‘si Yà cadere , e. colla quale /si'^salv^ , o 
. lidia ' qualè si risolve la dissonanza' si chia- 

*' * • , •' ■ f<:q *v. ;flt; OK.i 

^iiia risoluzione. . , - , ,, r 

TI UT T-' ■’ •* j*'* Mi • »> ) • 

11 Martini citato dice; Iiilrovo Ira priijai 

J. ’ -■ .J-VI.- ‘V- »i ,|1Ì , : ; ,0' 1< ;« 

I ndiinenti di contrappunto, che ic dissonanze 
osseodo' legate, e quindi obbligate alla riso- 

.fl J -‘ '■..1 , 1 '* ' ‘1 , ” » 

J licione , queste legature vengono da molti 

' l-'v t.'fO 

maestri chiamate ritardo della .consonanza 

iirossiDia discendente, , in cui nsolvopsi.r Un- 
I. > •• . Il . *.* I.ìv, ì_« i, ’ ' ~ I'* • 

de per tal ragione pare , che se una pària 
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forma delle dissonaDzc, niuu’ altra parte del>> 
La nel tempo stesso della dissonanza ìniro> 
durre la consonanza, in cui deve lisolverc la 
dissonanza , e |)er parlare con più chiarez- 
za non debba praticarsi nello stesso tempo 
la quarta colla terza , nè la seconda ^oila 
terza , nè la settima colla ottava , nè la no- 
na coll’ottava. 

Finalmente nel citato luogo dice ; che 
le parti del contrappunto non aleno mollo 
distanti r una dall’ altra , c sieno dentro 1 
limiti e le cordo del tuono. 

Che il contrappunto semplice, ossia no- 
ta contro nota, debba esser composto di so- 
le consonanze e di ligure di egual valore. 

Lo Zarlino /sf. Ar. cap. 3i. Si dee av- 
vertire di fare che le corde estreme del bas- 
so non sieno più distami dalle estreme del 
tenore che per un diatesscron , o un diapen- 
te , ancorché non sarebbe errore se passas- 
sero anche più oltre per una qualche cor- 
da. Poste in tal maniera , sarà facile cosa 
disporre al suo luogo le altre parti. 

Si deve cercare che le parti cantino 
comodamente , e che non trapassino la de- 
cima, ovvero l’ undecima corda dei loro 
estremi. Deve far il compositore che compu- 
tando l’estrema corda del basso della cau- 
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tilena> coll’ estrema , nota del .ao^Kaao., no.it 
trapassi la decima^ nona corda / ancQi'clijè 
non sarebbe molto incomodo quando si^arr 
rivasse alla vigesima, ma non più oltre, poi» 
che, osservandosi questo , le parti resteranno 
nei loro termini e saranno cantabili sen 24 
fatica alcuna. • . ^ ’i ,{> 

^ Contrappunto colorato. Il.>quale se-^ 
condo il Bernardi nella m/.sce//- , è quello 
in coi le figure .bianche e nere, sono adope- 
rate , e rendè quella, parte :di contrappunto 
quasi ^ colorata, a .somiglianza di un quadro^ 
nel (juale, si scorge varietà di. colori. fv k 
■ , Contrappunto diminuito. E’ quello.^ cho 
ha le sue .parti composte non solo di con>< 
sonaóze ,.nia : ancora , por accidente di molte 
dissonanze , ed in esso vi si pone ogni sor4 
ta di figure, secondo il genio, del composi- 
tore, Si forma, ancora con note* di alquanto 
valore, e, ferme, contrapponendovi sopra>,o 
sotto di, esse,, note ' di valor minore, variar» 
te, diminuite, , . • ' . ^ i;'!-..’ 

, Contrappunto diminuito a due. ,E’ quel- 
lo, che^ ammette non solo le..cousouanzei'i 
ma per accidente le dissonanze, edi.in cui 
entra ogni sorta,, di figure 'cantahili. Lo stut» 
depie ricorra, ài Musico Testore. del padi'9 
Tevo ec. 
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Contrappunto a due. Questo genere 
di contrappunto può essere o * semplice, o 
diminuito; e parlando dei- semplice convlen 
sapete che il compórre a due è il più'diP- 
lìcile' di ogni altro' genere, poiché è regola 
generale , che a meno voci 'che si compone 
pili osservazioni e regole si ricercano. Ve- 
di Istrom. 

Contrappunto doppio. E’ una cbmpo- 
. aiaione ingegnosa , in cui si può cantar in 
più modi, mutando le sue parti, 'cioè le 
acute in gravi, le gravi in acute. 11 P. Mar- 
tini- /${. arm. cap. 56'. Così dice. Varj- so- 
no i modi assegnati per rivoltare i contrap- 
punti doppj. Per maggior chiarezza li ridur- 
remo a cinque specie. La prima sarà' quella 
che -posto un canto fermo, o' ideale ad ar- 
bitrio del compositore, sopra di questo 'vi 
sia una parte in contrappunto, la quale stani 
do ferma sulle stesse corde la parte grave si 
trasporti al di sotto della parte acuta in vài^ 
modi', cioè airottava, alla quinta, alla terza, 
alla sesta , o alle replicate delle ‘ nòmiuatd 
consonanze; ovvero al contrario,' stando fer- 
ma' sulle stesse' corde Pacata, si trasporti la 
grave- -sopra l’acuta in varj niodi.’Xa secón- 
da^ specie -è quella in. cui 'si iraspórtà fanto 
la parte acuta ' che la grave in varj mòdi!'L^* 
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terza specie , nella quale^^ si ^. tra«poi-taqo in 
var) modi pure le partii per rnioto ] contrarici 
or* V una, or T altra, «or ambedue.., La quarr^, 
ta . è. .quella in<;cui- si .pratica no. gli. traspoiìli.^ 
come nella seconda, nella -tcrra^ specie, .co.Of 
la. condizione cbe vi sia uu basso eberSen«< 
va, di; base;, e di sostegno- alle parti, supcrr 
non, senza là qual , parte foudamootalei nq^, 
gir possono.. cambiar fraudi loro.Je.parii ^sUr 
périon , e questa quarta! specie è a ipferiof 
condizione delle due prime , benebèi. molf 
to praticata^ e più facile , ad t eseguirsi. La 
quinta ^specie ùf d’ inferior . condizione della: 
quarta , ma. multo più .. comoda ab composi- 
tore, ed^ è quella ìli cui nel variar trai di 
loroi le parli, variasi- qualche fuga, o^qual- 
che ^ intervallo. , sempre però sostenuti da 
una pane fotidanientaie. Questa, specie, di 
contrappunto doppio viene ad assomigliarsi 
alle fughe ^d’ incitazione , nelle quali la ri- 
sposta^ corrisponde alla.,proposi£^ o di sole 
jSgnre,^o,di soli intervalli, o di sillabe so>- 
le.. Si vede di .questa quinta - specie { 1’. C- 
tempio praticato dal Falestina. sopra ,lo pa- 
role 'Jd Patres nostros - semini; 

^ .U-F.UX Gad'\ ad Parn. Exen^px 5. Fa 
una ^ riflessione , a tal sorta di ^contrappunti 9 
la quale credo, utile di , riportare. 
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dò’ 


«r oper' fisèmpiff voltìndo un contrappunto^ 
doppio aU'òtlaVa grave; o acuta, si usi una 
fplinta,'’ come sarebbe do, sol, quando poi 
si* trasponi -ttna’ delle parli alla sua òuava, 
rOvesciaùdosi l’accordo si avrebbe una quar- 
ta, la 'quale ‘da’praiici, se si traili' come dis- 
sonanza, potrebbe la sua 'preparazione' impe- 
dire la' continuazione del contrappunto dop- 
pio, >e quindi' è che nel ‘ còdtr'appiinto al- 
lottava insegnano 'di' astenersi dalla ' quinta; 
AiroppóstO usandosi uri uriissono , uba* térza^ 
una sesta , il' trasporto di una delle parti al- 
lottava '-non fa dissonanza.’ Per Veder “ dun-^ 
que' in' un'occhiata, trattandosi primieràmeni 
te del* contrappnnio all’ ottava,' in quale sor- 
te* d’intervallo èi muti il precederité ptr'ròi 
vèscioV'che si 'fa? col trasporto /‘basterà "os- 
servare i’ numeri ' ‘ * '' ' • ’ 


le I 


-i’f 

ì 


• «1-. >2. "5. "4'.'* 5. 6 : 

•• 8.‘*y7;‘ 6‘ 5. 4;* -3. 2. i. ‘ ' 

L’unissono-' è* espresso" col numero' t: 
La seconda col numero 2. ec. I numeri' di 
Uba linea indicano' pel trasporlo ini ‘quali iri- 
tei^alli «si' mutino' gli altri intervalli espressi 
daVnumeti ^nèli’ altra 'Hnèà'. ' ’ 
y- ' •' Nel'>' contrappunto' all’ Ottava ‘ itis^gnauo 
'ohri*^lei parli'’ estìrem'é' riOn'siènó ‘tha loro^di’r 
stanti più che’ diiUn’ òttriVà, e la ragione è, 
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.p'ejQbfcraooi vi sarebbe altritmepù|,variaiIontf 
di; avmqnia , mentre se , per -esempio fessevi 
iquesiO' accordo in, decima jjtrasppiT 

tando il do un’ottava o al grave, ó ,all’aou- 
to, risuliarebbe rintervallo. di decima seiti- 
lua» Oidi terza-, la quale al ^ senso si ppp 
dire cbe. sia la. stessa, cosa,, che la, decimarf 
noni variando di natura la, nota, ma solo il 
sito , come < dicono i pratici. . i j -ii< - -o ni 
i,vi...Pel .coptrappunto alla decimarsi pui^os- 
servare questa doppia , serie di, nuqie!i:i.ci!:,:> 
i-ìi ,, 4" 5. 6 . 7. 8 .. 9 . 'IO. I 

9* ;8. -7. 6. 5» ! t? 

Pel . contrappunto alla . duodecima serrr 
vano li seguenti. ' s-iiu* 

..3; 4. 5. 6. .7. 8. 9., io. 12^ 

I-I.'lO» 9*t*^* '7‘ 3*> 

Cosi facilmente si possono far. altre ser 
rie per. riguardo di contrappunti, alla^ terza i- 
quarta, quinta /.sesta, ma li :tre.t sopraddetti 
Spno.^li.più usati, e quasi, »m.gU :>altri.,icoi«r 
cidoDQ. il,., ..1 I j i.< > t i-o -mI.j 'li;> 
..gj Contrappunto figurato ^\Coiì si cbian)^ 
perché si forma cqu nom di varie figure^ ;ei 
questo è ilfjpiiglÌQr.® tutti ^ e quasi il sq.-»/ 
lo usato, essendo che. quella .musica <, è. miVi 
glÌQie in ,ctd .diversa è 4 ac durata 4v*BÌ',*tu>ni. 
che , la (Compongono, c, .,4; , ( .j j*.,r u&j 
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Contrappunta florido. Il Bernardi di«- 
Sèr ’esseire contrappunto florido', quello nel 
quale 'sic Considera una modulazione piena 
di 'fiori. ' ’ - 1 J . V , *» 

-i ji ». Contrappunto fugatoi E' quello in cui 
*uua parte formata e costitiùta la principale 
»viéne da tutte le altre seguita. 'Vedi Fuga. 
1' Contrappunto legato. E’ quello in cui 
la cousonauza si lega alla tlissonanza, onde 
viene '^cltc’ !’ asprezza di questa, si- risolve 
colla dolcezza della prima* - . 

Contrappunto sciolto. E* ‘ quello nel 
quale si mescolano le consonanze e le disso- 
nanze, senza legatura^ o sincopatura alcuna. 

Contrappunto semplice. E' tpiello't^c 
si forma con note e figure del medesimo 
valore , di qualsivoglia forma. Questo deve 
essere ' tessuto colle sole consonanze, nè si 
deve ammettere in 'esso alcuna dissonanza;' 

;; . Contrappunto semplice a quattro. Quaot 
tnnqueùl contrappunto a quattro sia'molto^ 
difficile , ad ogni modo tanto questo , -che 
gll'altri a più voci, si* tesse con’ inenO os- 
servanza 'di regole, di quello che si esser-, 
va' nei contrappunti a due ,!a tré ec.' Vedi' 
U-fFeòo‘'nel‘Mus.'TesL • ^ t ‘ ■>' 

o.H . Contrappunto a soggetto. Non è altrot' 
che. un obbligo che si pigliai il iContpoiBito^ 
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re-rdi"far «alitare a più ‘parti ><^ene> stetìiéf * 
noteV ^ aUre<<*coosimili - a quelle" clw oh«‘^ 
cantato^ la parte' principale’. ‘Vedi Fh^a, ImU '- 
taeioneé'.i^ ■'' ■i , -i « o 

f Contrappunto a ‘ voce «o/a. Questo mo»!j 

dO' di^ coniporre veramente ‘non ‘"è 'co'ntrap^ f 
ptintoy 'per la* definizione di' esso' data alia*r 
voce- 'contrappunto; ma non' essendo ‘mai so- > 
la fina voce'jcantante, e sempre appoggiata i 
alniepo a qualche siromcnto> o ad >ahm 'par-'j 
te i sottintesa 3 perciò" a qtiesta * convicoe^'it 
nóme' di * contrappunto; Gli antori non dan-*' 
nò regole ‘ Espressamente' per la composizidi'^ 
ne 'ai voce sola -, 'non ‘essendo" eSsà propria'*’- 
mente .composizione derivando- questa voce 
dal latino corneo si//o, cioè simul' pò sitio» 
Il padre "Tev<v però le dà il 'nonie"di com.^ 
posizione 4'e ne 'propóne le regole; Si Icgga*^ 

; Contrappunto a ' più' voci I e pièr stro-t-' 
meni/.' Quattro' com’ è già 'noto Sono le'pat- 
ti ' del* eanio.'- Nelle composizioni ’ a più parti 
si raddoppiano i tèqoriv'i soprani' ec.; ‘quel 
che fa nella musica a più 'parti vocali la vo^ 
oe , fanno in! qualche' modo nella strOihCnta^^ 
le-i^li 'Stromenti.* Infatti il violone ed ^il fa^ 
gotto servono al basso, aU’aUo' servono i rioS» 
lini','* gli stroroenti da fiate acuti’ al 'sOpra-^ 
PO. ^eài^viohne et. Lé * composizióni 'pev*- 
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tanlp.a pai > vp ci t e più .atro menti «st ebmin^'f 
ciario a' piacere ) ma, uoivensalnienfte for».s 
maT\[^er iinuf^oduzione una siufenia , o lilxera^ 

0 a soggetto , la quale viene poi ripigliata ; 
dalle voci,fe e’ iiiconància. cau' un’armonia 
pieua^di vvoci e d’istromenti , e «che passa 
poi a qualche cantilena. piacevole c quindi nel >- 
corso della coiuposiaione si vanno w^tvecciando ' 

1 veiseuiffOra ad una, ora a due paru>fe<uuy»t 

poi bq^e^clie gli stroo» enti -sèmpre pruponb: 
gano il soggetto^che devono- cantare le par-^^^ 
ti .^ed ora si potrà' servire -il compositore .di- 
tutti' -gli stromenli ,-ed ora di quelli , che più; 
saraon6(atii a spiegare raffetto, che. vuol. co« 
citare, n coniposiiore dcve-ornare i auui «crii' 
li- con belli ornamenli, con vaghi soggetti b 
con >'• olliiiìe • imitazioni - , -fughe , duettif,- teV-- 
zetii-ecij termini .poi' la composizione vcoo< 
qualche < pezzo studioso <e beilo-^- ohe ' faccia 
nascere stima -al maestro^ e- desti i vòglia dir 
sentii' ripetere la stessa musica. iFiiralmen*' 
le .ise ; scrive chiesa” legga -quautOr si à 

detto! alla, voce . ; circa l’ intenEioue 

della. Ghii&sa,; veggasi< quanto ;cUai ordinò., e 
slìricoMi cbct se anche nouivi (foeeaio- legl 
gì positive ria ragione .vuole, -cherquantQ)iiier> 
ve ! al -culto n debba tessere pieno., di ihaesiài« 
gaave ^ ' deoorof Q< j . che U' nwsiea dev’ esscmt 
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aJaitaia alle, parole ,, alle ch'cos^az^,al,|\i^-, 
gq., Che se, poi , schive . pel leatrp ,.,gll riqpp,-.,, 
4 crò, quello, che il Bernardi , dice jUel^ ,,5^4, 
Miscellanea, cioè> che lo stile del ^pa^rq, 
consiste^ in questo, che parlando ,si{.canii, e 
cantando si parli. Vedi Stile. , rr-.- ,> ,ui l.<^ 
, ,,, ,Contriìjf oggetto. Quando in una fuga Ifr 
parte che prima iucomincia, propone nn alr; 
tro soggetto, nienire.le altre replicano Iq sua, 
questa cantilena analoga è. ih coutrassuggcUon 
_ . Contrasto. E’ una opposizione., elei pfifj 
ratieri della musica, facendo .ora procedpre-^ 
veloce la, coiu£)osizione , ed ora lenta, j inne- 
stando, le „parti. acute .colle gravi ec>. Questo, 
modo di,, compone devVessere mauéggja^q; 
con giudizio*,., ,, . . 

Contrattempo. E’ quando una legatura 
è posta fra < due note , e fa che la . seconda 
non si ripeta ,, tenendola i colla,,, prima., Ye^, 
di Sincope. . 7'. i i. ivi» > .r’i'.fKO 

Cointenienzai dei i tre antio^d , sistemi. 

Tre. erano fra gli antichi i sistemi della mor,, 
sica , diatonico, .cromatico , enariuoqicOi Ve^, 
ài queste tre , 'voci zz, /oro. /uogo,., Questi... Jtr^, 
generi . convenivano in questo qhc aveyaq^ 
alcune qorde„coi;riUiù, cion.la prime,,. 
da , , quinta, y ottava,, nona , . duodecima!» 
maquintó,. eUe, dicevano corde, ?t«hili; .IJL 
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torneo' ’ ed' ‘iP cromatico avevano delltr 
còi'dè' détte ' nèutre , ' come' la terza,- sesta ’j' 
dècima i ’ decimaieria i' le altre si dioevanp 
itiobili. ■ ■ ■ •” ‘ 

■j idiaiónico procedeva per dne tiiotii 
ed un semituono , e di nuovo per ’ tuoni e 
semìluonì c ciò altèroativameniéV ed ^insc- 
liva'il mono minóre tra’ due maggiori. ' ’ 
genere» crojnatico procedeva per luó-’ 
nò ^ maggiore -meòo un ’serailuono,' i qnhli' 
due componevano un tuonò minore, c per 
schiitnóno. 'e così di scquiioi"' ' ' * '' -''i 
genere cromatico , procedeva per tuo- 
nò' rhaggióreV diesis maggiorei o 'semiìiionò' 
minore e per diesis enarmonico ' e ditono i' 
poi per diesis maggiore, rainore ’é ’diiònò 
C cosV di seguito. . • » .. . 

* Queste sono le divisioni delle Voci'usa- 
te dagli' -anti chi , la nostra divisione è dia-^^ 
tonica, f^edi la voce Sistema. v " 
■^^''^Còpìsta. E’ cpiello che trascrive la mu- 
sica.* Questo* deve 'avere' un •buòn caratteré 
di’ lettera ' e ' di note,* poicltè alle'volt'e laò-r 
ta • musica 'riesce difficile attesò'il mo’do'cati’ 
rivo 'con cui è ‘scritta. Il copista 'deVe ^ arc^ 
cògnizione*'del valoC detle'òoleV è di tutti i 
segni' della musica , àltrimenti''coprérA‘'éenid 
esattezza /’c darà ad' eségtrire una cèrta 
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zsi sentimenia, come più volle succede. De- 
ve formare la lesta delle note grossa e ro- 
tonda ^ la coda sonile , i tagli marcati; de- 
ve intendere il sentimento musicale , altri- 
menti farà divisioni fuor di proposito, spe- 
cialmente quando si deve rivolgere il foglio. 
Per ben dividere una partitura deve osser- 
var questa regola ; prima incominciar dal 
basso, e sopra di esso dividere le altre no- 
te ; seconda segnare la cari a senza lasciar 
vacui , e se prima di volgere la carta non 
fosse terminalo il sentimento , sarà meglio 
lasciar il vacuo, di quello che formar una 
scrittura difficile ed incomoda , eoa tutto 
che possono ben essere distribuite le note in 
modo , che vi sia ordine, e buona disposi- 
zione. Inoltre sia posta la chiave , ed il tem- 
po in capo di ogni pezzo di musica , e non 
già ad ogni riga; e se succederà un cam- 
biamento di accidentale , sia formata con esat- 
tezza, e con espressione la ilgura' di detta 
chiave , acciò venga avvertita e conosciuta 
dall’ esecutore. Abbia egli attenzione di ben 
distribuire le note e le battute, onde non si 
abbia a vedere un numero di note e di bat- 
tute scritte unitamente , e poi poche note 
occupar molto spazio. Il piano , il forte , il 
dolce ec. sia marcato^ e lo stesso si dicadi 
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i-.il / i, ^ i .1- 

nuaiunnue altro segno, in somAia scriva egli 

.1; I ^ t. l,®:.* 

in modo che occhio resti contento , e si 

„ .1 ,, <’;; m I . ‘ t • • » 1 . . .'mt 

fa9iliti l esecu*ione. , 

^ Cor^/e. È *ir libro in cui sono scritte^ 
le antifone cd i salmi che si cantano còlla 
musica gregoriana nelle chiese cattolicbe. ^ 
(^ortZe .sonore.' Secondò Macrobio Plt-" 
tagpra fu Io scopritore della relazione delle. 
Itipghczze e delle grossezze delle corde iuT 
consonanza dalla dimensione delle quali, pà-' 
ri^^il resto, il numero delle vibrazioni di un. 
datò tempo e la diversità . de’tiioni dipende.. 
Una corda di doppia lunghezza di un’altra, 
pari ,il rimanente , farà una vibrazione neL 
tempo, che l’altra dando un' suono all’. ot- 

- I - . »• V 1 •> f 

lava, acuta delia prima, ne rara due,,e ge-r 

neralmente parlando i tempi alle vibrauoni 

delle corde sonore si trovano essere,' pari ì)[ 

resto, in^ ragione diretta .delle lunghezze. 

Questa verità facile riesce all’ intelligenza , 

se fosi, rappresentasi. , ‘ 

j Sia una corda senza gravità , la quale 

si può qui supporre , ebe^ vibrandosi forh» 

uq ,paraUelògraminò , sebbène, à< rigore ,noi^ 


■il- 


f . 


1- 1 V 
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lo ifòrmi, m« formi uoa curva. Questa corda 



siia tesa dalle parli da dati pesi j sia AC 
metà di AB, ed in tutto il resto sia uguale 
ad AB. Sia AG metà di AC. Si concepisca 
VAB da un dato peso D attaccato nel pun- 
to medio C inflessa sino ad un qualunque 
punto D. Quindi si concepisca la corda, ov- 
vero il segamento AC, essendo immobile il 
punto C, leso ugualmente che AB , essere 
inflesso da un egual peso attaccato al pun- 
to medio G. Dovendo essere in questo ca- 
so le inflessioni eguali per l^uguaglianza dei 
pesi esistenti nei punti E e D, la corda AE 
coinciderà colla direzione AD, e por l’ugua- 
lità delle tensioni dovendo essere AE+EC= 
AE+ED, il punto estremo E della inflessione 
di AC divi^rà l’AD in mezzo, e -per la si' 
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militLulÌDC (lei triangoli sarà la linea CD 
doppia di GE. Ora essendo le forze tea- 
denti, e le tensioni stesse uguali , anche la 
energia della elasticità della corda ACC sa- 
rà uguale alla energia della elasticità della 
corda A DB, e conscguentemente le celeri- 
tà dei punti ED saranno uguali, 'e per- 
correranno in tempi uguali spazj uguali. Dun- 
que nel tempo che la corda ADB farà mez- 
za vibrazione, arrivando il punto D in C, la 
corda AEG se da se sola si vibrasse, ne 
farebbe una intiera , arrivando il punto E di 
la da G per alireltanlo spazio quanto è GE. 
Ala ([ualunque altra vibrazione della corda 
AB, ancorché tesa fosse lino a un qualun- 
que altro punto F, si fa in tempo uguale al- 
la vibrazione ADB; poiché il suono, che 
essa manda è sempre lo stesso j e se le sue 
vibrazioni, che meno si estendono si faces- 
sero in tempi disuguali , il suo tuono pure 
sarebbe diverso , come diverso è quello del- 
la corda AC da quello di essa AB, dunque 
il tempo anche di qualunque altra vibrazio- 
ne di AB diversa dalla vibrazione ADB sa- 
rà sempre doppio del tempo della vibrazio- 
ne di AC. Oltre di che facendo veder l’e • 
sperienza che le inflessioni, sino almeno a 
certo grado, dentro del quale la forza in- 
VoL III. e 
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flettente può essere proporzionata alia resi- 
stenza, sono in ragione dei pesi nel mezzo 
della corda attaccati j ne seguirà che anche 
V energia della elasticità , che crescerà a te- 
nore della maggiore , o minore inflessione 
della corda , sarà in delta ragione , che è 
quanto dire come le distanze dei punti F 
c D dal punto E, il quale è il fine , o pun- 
to infimo del moto. Ora sappiamo dalla Fi- 
sica, che quando le forze sono come le di- 
stanze dal fine , o punto infimo del moto , 
gli spazj , per quanto sicno diversi, percor- 
ronsi in cgual tempo, e quindi è che le 
oscillazioni in archi di cicloide sono tutte 
isocrone : dunque anche qualunque vibrazio- 
ne della corda AB, inflessa sino ad un qua- 
lunque punto F, dev’essere isocrona alla vi- 
brazione della medesima corda inflessa fino 
in D ; ed in genere le vibrazioni di una 
corda stessa, o piccole, o grandi che sieno, 
pari il resto , si faranno sempre in cgual 
tempo j ed osservò M. Sauveur che quan- 
tunque una delle massime vibrazioni , che 
in un secondo di tempo una corda sul bel 
principio del suono faceva , fosse 72 volte 
maggiore di una delle minime sul fine , pu- 
re ambedue ugual tempo impiegando , ne 
avveniva, che il tuono della corda, che nel 
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principio era •j2 volte intenso» nel termi- 
nare si conservasse sempre Jo stesso. Se 
in luogo di prendere AG uguale ad una 
metà di AB si prenda un terzo di AB, si 
proverà similmente, che nel tempo nel qua- 
le la AB farà una vibrazione, l’altra corda, 
che sia un terzo di AB ne farà tre; e qua- 
lunque altra parte dell’ AB si prenda, tro- 
verassi all’istosso modo essere i tempi del- 
le vibrazioni, come le lunghezze, nella sup- 
posizione, che pari sieno le altre cose. E 
perchè quanto più il tempo in ciascuna vi- 
brazione s'impiega, tanto minor numero di 
vibrazioni in un dato tempo si ha , quindi 
è chiaro, che i numeri delle vibrazioni in 
un dato tempo sono come le lunghezze del- 
le corde inversamente. Che però i colpi che 
imprimono i suoni più gravi , cioè quelli 
delle corde più lunghe, o più basse di tuo- 
no sono bensì agiati , ma meno vivi , per- 
chè meno spessi, e per dir così , meno gli 
uni agli altri appoggiati; ed all’opposto quel- 
li de’ suoni più acuti sono meno agiati^ ma 
più vivi. La agiatezza diminuisce sino a cer- 
to termine crescendo la vivacità, sicché que- 
sta al fine diviene la più grande , c la agia- 
ta la più piccola che sia possibile ; e cre- 
scendo la agiatezza, si dùiiinuisce la viva- 
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cita, e vi sarà un punto di mezzo ^ dove si 
troveranno in ugualità. 

Per riguardo alle diverse tensioni del- 
le corde si troverà che una corda tesa per 
esempio con una libbra di peso , farà una 
vibrazione nel tempo che un’ altra affatto 
uguale tesa con liljbre quattro ne farà due, 
vale a dire che una vibrazione della prima , 
si farà in doppio tempo della vibrazione 
della seconda j in genere i tempi delle vi- 
brazioni delle Corde saranno sempre, pari 
il resto , in ragione inversa sudduplicata 
delle forze , o vogliamo dire dei pesi ten- 
denti le corde. In ciò le vibrazioni delle 
corde convengono colle oscillazioni de’peu- 
doli^ i tempi delle quali, come dalla fisica 
è noto, parimente sono, poste le altre coso 
uguali, sono dico inversamente come le ra- 
dici quadrate delle forze. All’opposto questi 
stessi tempi, sono, pari il resto, in ragione 
diretta sudduplicata delle differenti lunghezze 
dei pendoli, e i tempi delle vibrazioni del- 
le corale sono , come sopra si è veduto in 
ragione semplice diretta delle differenti lun- 
ghezze delle dette corde. Nè deve recar me- 
raviglia se le vibrazioni dai pendoli, colle vi- 
brazioni delle corde non combinino in qual- 
che cosa, poiché la causa delFima, è diffc^ 
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remo da quella delle altre 3 la causa delle 
oscillazioni dei pendoli è la gravità, e quel- 
la delle vibrazioni nelle corde ò la elasticità. 

Alla prontezza, o lentezza delle vibra- 
zioni non solo concorre Ja tensione e la 
lunghezza delle corde , ma la- grossezza an- 
cora, la quale quanto più cresce, tanto più la 
tensione si sminuisce. Una corda per esem- 
pio composta di dicci fila, e tirala da uu 
dato peso , sarebbe il doppio più tesa dallo 
stesso peso , se di sole cinque fila fosse 
composta , essendo che nel primo caso la 
forza del peso è spartita in un doppio nu- 
, mero di resistenze di quel che sia nel se- 
condo. Onde anche è che se ciascun filo 
sostener potesse libbre due, la prima corda 
ne sosterrebbe venti ,* quando la seconda a 
più di dieci non reggerebbe. Sono dunque 
le grossezze in ragion inversa delie tensio- 
ni, e queste, pari il resto, sono in ragion 
diretta delle forze tendenti. Ora essendo i 
tempi , come sopra si è detto , inversamen- 
te come le radici quadrale delle forze ten- 
denti , saranno i tempi direttamente come 
le radici quadrate delle grossezze , ed essen- 
do le grossezze come i quadrati dei propri 
diametri, saranno i tempi, pari le altre cò- 
se, corne i detti diametri. Se i diametri sa- 
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ranno óomc 5 a 2 , la corda più grossa im- 
piegherà tre tempi in fare una vibrazione 
di quelli, che la più sottile ne impiegherà 
per una vibrazione due soli, e tutto questo 
può facilmente ognuno per mezzo dell’ espe- 
rienza stessa conoscere. NolLet Fìsica. Spe- 
rirncntiile T. 3. pag. 53o. 

Se dunque i pesi e le forze tendenti 
le corde dicausi F, f le lunghezze L, 1 e le 
grossezze G, g, i diametri D, d, e i pesi 
delle corde suppongausi = 0 , cd i tempi 
delle vibrazioni T, t avremo in generale 

T,t = Vfx. DL:VFX d 1 = cioè i 

d I D L 

tempi delle vibrazioni saranno in ragione 
composta inversa sudduplicata delle forze 
tendenti , e diretta semplice dei diametri c 
delle lunghezze delle corde , perchè quanto 
più diuturne sono le vibrazioni , tanto mi- 
nore è in un dato tempo il numero di es- 
se , e però i numeri delle vibrazioni in un 
dato tempo sono inversamente come i tem- 
pi di ciascuna j quindi se i numeri delle 
medesime dicansi N u, sarà N ; u = t ; T ; e 


N : n = cioè i numeri delle vibrazio- 

D L (1 1 


ni in un dato tempo sono in ragione com- 
posta suddupiicata diretta delie forze tea- 
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denti le corde , e inversa semplice delle lun- 
ghezze e dei diametri deile grossezze. E poi- 
ché è G:g come D' : d’, quindi se le lun- 
ghezze saranno uguali , e le corde tirate in 
ragione delle grossezze, o sia in ragione 
dei quadrati dei diametri di esse, si avrà 
r unisono , atteso che sarà primieramente 


N ; n =: secondariamente essendo F= 

D a 

r\t c Al . VF = V f 

U , e I = d per ipotesi — o sia 


VD* = Vd* 

* "D d" 


N = n, 


e quindi le corde sa 


ranno unisone: e poste le grossezze uguali, 
se le tensioni saranno come li quadrati delle 
lunghezze, parimente si avrà Tunisono. Che 
se sia F = f, e D = d i nutneri delle vibrazio- 
ni saranno inversamente, come la lunghezza , 
come di sopra si è trovalo. Sieno ora le forze 
eie lunghezze ugnali, saranno ì numeri delle 
vibrazioni inversamente come li diametri del- 
le grossezze. Sia invece UL-d 1, saranno i 
numeri delle vibrazioni come }e radici delle 
forze , ovvero dei pesi tendenti le corde. 

Finalmente facendosi entrar nel com- 
‘ pitto i pesi delle corde , i quali si considc* 
rino non più eguali a zero , ma a P e p, 
poiché PsGL e p-gl» cioè i pesi delle 


S 
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corde supposte della stessa materia essendo 
come le grossezze moltiplicate nelle lunghez- 
P 

ze,e G= — essendo come quindi sarà 

VF VT ,p Vf . 

N : n = _ ,P -v/p = rr-i cioè i iiUmeri 


LV-~ — 

^ L I 


P L IM 

delle vibrazioni sono in ragione diretta sud- 
duplicata delle forze , o sia delli pesi icn- 
deuti le corde , divisi pei pesi delle cor- 
de medesime moltiplicate nelle lunghezze 
delle rispettive corde. Sia F = 64^ P- 8, L= 2 , 
f= i6, p = 4> 1=^) saranno i numeri delle 
vibrazioni còme 2 a 2 . Che se di una qua- 
lunque data corda M noto sia il numero 
delle vibrazioni , che fa in un secondo di 
tempo, si verrà facilmente in cognizione del 
numero di qualunque altra N, facendo co- 

VF ,, Vf 

me .p— ^appartenente a JM, a — - appartenente 


*1 N, così il numero delle vibrazioni di M, 
in un secondo di tempo al quarto termine, 
che sarà il numero delle vibrazioni in ugual * 
tempo della corda N. 

Dato un pendolo semplice di lunghez- 
za determinata che sia D, si potrà venir in 
cognizione facilmente del numero delle vi- 
brazioni in un dato tempo di una corda di ' 
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noia lunghezza , che sia = L e di cui il pe- 
so sia = p, ed il peso tendente la corda 
sia = P, e la ragione della circonferenza del 
diametro sia come c:i. Poiché il numero 
delle vibrazioni della corda nel tempo di 
una oscillazione del periodo D trovasi es- 


sere 


cVt) X P 

VLxP 


. Dal conoscersi il nume- 


ro delle vibrazioni che una corda fa in un 
dato tempo, e dalla velocità colla quale sap< 
piamo propagarsi il suono, insegna Neulono 
a venire in cognizione della grandezza del- 
le vibrazioni della corda , e la regola ch’egli 
dà; è chiara : si divida lo spazio percorso 
dal suono in un dato tempo pel numero 
delle vibrazioni, che la corda fa nel mede- 
simo tempo , e dal quoto conosceremo la 
estensione di una delle vibraziotni di essa 
corda. Fin qui il Fuggiati pfig- 1 85. ' 

Quanto si è detto , si può appropriare 
ad ogni corpo sonoro. 

Coraiili. Li suonatori antichi delle Ti- 
bie proprie del teatro avevano questo no- 
me. Gasparo Bartolini Tibiis veter. Uh. 4» 
scrisse ; « Ad ictum liorum scabellorum Ti- 
biarum incentiones nioderatse sunt, ex una 
eliam alia instrumenta , ut eodem nùmero 
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atque' tempore omnia sinml concinerent. Ai- 
que hsec mens full Yopisci in Carino. Idem 
et Centura Salpictas uno crepiiu conciuen- 
tes, et Centura camptaula , corauia Centura 
etiara etc. » 

Cordace. Fra 1 tre generi di ballo usa- 
ti dai Greci Luciano, de saltatione, anno- 
vera il Cordace. Era un ballo licenzioso 
usato nelle comedle da persone ebre di vi- 
no , come riferisce Ateneo//^. 14» Gymno^ 
pedicoe. Questo ballo secondo il Delecam- 
pio era privo di dignità, rustico, ridicolo, 
nel quale vergognosamente agitavano i lom- 
bi > aveva questo balio il proprio ritmo. Si 
leggano il Vossio, Cassaubonio, Ateneo, 
M. Burette. 

Cori Davidici. E* opinione universale 
che fra gli Ebrei vi fossero certe cantilene 
note e popolari delle quali si servivano 
per cantare certi cantici. Tutti gli Scrittori 
che s’impiegarono nell’ interpretazione de* 
Salmi pensano che Davidde sia stalo l’inven- 
tore non solo dei Salmi , ma delle canti- 
lene le quali passarono comuni al popolò. 
Queste Cantilene , un dotto Scrittore cre- 
de che fossero assai conformi alle inluona- 
zioni de* nostri Salmi, le quali otto di nu- 
mero servono all* ampiezza di tutta la Sai- 
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modia. Fleurì, Genebrardo, Maldooato, Estio, 
Tirino , Menocliio , Malvenda ed altri nella 
interpretazione de’ Salmi, dicono, che que- 
ste cantilene non sono a noi pervenute ; 
molti altri eruditi si oppongono. Non pren- 
derò partito, dirò solamente, seguendo l’af- 
fermazione di tanti eruditi, che gli Ebrei usa- 
rono certe determinate cantilene nel canto 
dei Salmi. Il Bortolozzi Bibl. Mag. Bobini- 
ca P. I, parla di ciò diffusamente , e dice;, 
che gli Ebrei avevano una specie di suono, 
o di aria , nota al popolo , nel canto de’ 
Salmi, la quale si adattava al canto de’ Sal- 
mi, secondo la, volontà del capo di .coro , 
dello MeYiatzeach. 11 Kimchio ci rapporta 
le voci indicatrici delle varie modulazioni, 
le quali erano a capo de’ Salmi: «Et erunt, 
dice egli , instrumenia divisa seenndum va- 
rias melodias apud illos notas. Ex. bis au- 
tein melodiis , seu variis pnlsaiionibus in- 
slrumenloruni , quaedam vocabanlur. i. Ala- 
molli. quemadmodum scriplnin est primo Pa- 
ralipomenou. V. i 5 , 20. In Nablis, cantabant, 
super Àlaraotb- Quoedam alia vocabanlur. 
2. Neghinoih.. alia 3. Maschi!. 4* Michiani; 
alia 5. Scigayon ; alia 6. Ncchllol. 7. Sc- 
gbijonolh. 8. Ghiibith)». Oltre a ciò vedi 
nel Dizionario Seia. Che Davidde sia stato 
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r inventore del canto de' Salmi , e che gli 
Ebrei usassero la Musica artificiosa , quan- 
tunque negato da molti, è manifesto dal ver-* 
so undecimo deli’ Ecclesiastico , che dice r 
« in sono eornm dulces fecit modos » , il< 
. qual passo Cornelio a Lapide così commen- 
ta. « linde in sono eorum dulces fecit mo- 
dos , tum quia sanxit, ut cantores dulci vo- 
cum , et instrnrnentorum melodia psalmos 
cancreni, tum quia dulces canendi modos, 
et touus ipse per se , perque suos musicos 
prsefectos adinveuit, et cantoribus usurpan- 
dos prsescripsit, ut in Ecclesia latina Gan- 
tum ecclesiaslicum ad certos modos, et to- 
i^os redegit. S. Gregorius Pontifex alt : id 
David fecisse patet ex titulis Psalmorum 4, 
5, 6, 7 , aliorumque in Hehraeo». Non tut- 
ti i Salmi si cantavano dunque colia stessa 
modulazione , nò erano accompagnati dagli 
stromcnti nello stesso modo, ma altri era- 
no accompagnati da certi determinali slro- 
menti, altri si cantavano ora con tutti, ed 
ora con pochi , od anche con uno solo stro- 
raento. Nelle Opere dubbie di san Giovan- 
ni Crisostomo al tomo 5. .edizione Paris, 
nella Proteoria in Psalt. si legge; Susci- 
tavit illis Deum regem David, virtute prse- 
ditura , prophetam , qui composuil librum 
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psalrnorum , a Spiritu Sancto motus,metri- 
ce secuodum irictruin lingiiae su* propriumj 
ipsosque caoebat cura moduljiìuue , cuniqiie 
riihmo , inslrumentisque diversis , chor®is et 
caotionihus. Ipsc nainquc citliainra tcnebat, 
diversosque rogebat minoruni cboros... di- 
versa Iractabant instrumenta alii ciiiibala etc.» 
Dunque li Salmi si Cantavano cogli stromen- 
ti uniti alle voci, ed i cori istituiti da Da> 
vidde univano alla pluralità delie voci varj 
slronientl. Siamo privi di memorie onde sta- 
bilire ai particolari salmi particolari stro- 
mcuti , nè qneglino stessi salmi , clic porta- 
no per titolo il nome dello stromenio , at- 
tesa 1’ oscurità in cui esso titolo è involto 
non ci somministrano sufficiente lume a co- 
noscere nè lo stromento , nè la qualità di 
esso : quel eh’ è certo si è che gli strornen- 
ti si adoperavano , e si usavano a tal uopo. 
11 primo libro dei Paralipomeni ed i Salmi 
ci danno notizia degli slromenti usati nel 
canto de’ Salmi, l’unione dò’ quali congiun- 
ta alle voci avrà certamente formato un gra- 
ve , dilettevole coro. 

Corifeo. Vedi Battere. 

Corista. Quasi ogni nazione ha un suo-^ 
no fisso più o meno grave , questo suono 
si esprime con uno stromento di acciajo , 
o di legno , che porla tal nome. 
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Corista^ Vedi capo di Coro. 

Cornamusa. Stroraento di Musica ru- 
rale a fiato. E’ composto di varie parti , 
che si possono ridurre a due principali , 
cioè alla pelle d’ ordinario di iiionlune y 
che gonfiasi come un polmone, ed alle tre 
zampegne , due delle quali fanno un gros- 
so ed un picciol bordone, e la terza ha 
dei fori per variare suoni, e rendere le va- 
rie arie di musica. Il tubo , che serve di 
forte piano, chiude nella pelle, o sia cor- 
po dello slromcnto, un’animella per tener 
fern»a Tapeiiura, per cui il fiato passa, per- 
chè non isvanisca, allorché si riprende fia- 
to , e per obbligarlo ad uscire per le zani- 
pogne. Il grosso bordone della Cornamusa 
col picciol bordone fa 1’ ottava del basso , 
eh’ è similmente all’ ottava, sotto la zampo- 
gna , quando questi fori sono tutti serrati , 
ed alla decimaquinta , allorché sono aperti, 
di modo che questo strumento si estende 
a tre ottave. 

Corno da caccia. Stromenio noto che 
dona alla Musica forza, che lega l’armonia. 
Si divide comunemente in primo e secon- 
do , i quali ne’ diversi musicali pezzi mar- 
ciano qualche volta unisoni, c per lo più o 
per terza , o per quinta, o per sesta , o fi- 
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nalmente per ottava. S’impiega questo slro- 
menio a solo, cd in tal caso si ricerca una 
particolare esecuzione. I diversi suoni del 
corno derivano dall’ imboccatura principale 
mente, cioè dal modo di dar il fiato a tale 
stromento. Nei suoni più gravi mantiene il 
suonatore una data apertura di labbri, nel* 
l’ascendere dall’una aìrahra voce della sca- 
la propria a questo stromento si aumenta 
dal suonatore la forza del fiato , e stringe 
gradatamente le labbra. 11 luogo che occu- 
pano nell’ ordine del sistema^ i suoni prin- 
cipali del corno, si è nella parte assegnata 
al basso , e quella del basso esser dovreb- 
be la propria chiave, ma siccome dal tuo- 
no Csolfaut si prende norma per marcare 
i diversi gradi che a questo stromento ap- 
partengono, in qualunque modo sia costrut- 
to per servire a qualsivoglia tono; cosi per 
non aggiungere molte linee posticcie nel- 
r alto , e per non marcare altra chiave si 
nota questa parte colla chiave di violino. 

La scala di questo stromento comu- 
nemente abbraccia tre ottave. Nella pri- 
ma ottava non si ha che il tuono fonda- 
mentale il più grave, e la sua quinta; nel- 
la seconda ottava si ha la nota del tuono, 
la sua terza, la sua quinta; nella terza fi-- 
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nalnjcnle si lia lutia la successione dialoni> 
ca dall’una all’ailra ottava. Nel suonar que* 
sto stroniento oltre al nome dei suoni dc- 
vesi rimarcare 11 luogo che nei diversi gra- 
di occupano tulle le note rapporto alla no- 
ta priucipaie dei tono , mentre in qualun- 
(|ue tono vengono sempre indicali ue’gradl 
medesimi i suoni appartenenti a questo 
slromento , c per avvenire 1’ esecutore del 
tono in cui deve disporre lo stromeu- 
lo , s’ indica alla lesta' del daio pez^o di 
musica con alcune parole, come, per esem- 
pio Corno in Bfa^ Corno in Csolfaut. 

Dissi die questo slromento abbraccia 
tre ottave, liflclia a ciò il Iciiore che la 
noia che forma 1’ oliava all’ altra piii pro- 
fonda, si è ancora la nota principale che 
comuucmeulo s’ incontra , inenlrc le prime 
due note non sono lauto facili d’ iutuonar- 
si ben giuste , ne’ tuoni bassi di lor natu- 
ra. Le note della seconda oliava sono lo 
più naturali a questo stromeuto in (pialun- 
que tono sleno prese. Quelle della terza 
ottava , quanto più il tuono è allo , lauto 
più cresce la difficoltà per la giusta iniuo- 
nazionc de’suoni acuti. La quarta nota del- 
la terza ottava è semine crescente, la sesta 
nota al coulrario è sempre calante naluial- 
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mente in tale slromciuo, quindi deve l’ ar- 
te supplire, diminuendo il fiato per far la 
quarta calante, accrescerlo per ottener giu- 
sta la sesta. 11 maneggio della mano dà li 
semituoui, e l’estensione de'suoiii; raa ciò 
è proprio de’ gran suonatori. 

Divisa essendo l’esecuzione della par- 
te appartenente al corno in prima e secon- 
da , ne viene , che gli esecutori avvezzi ad 
eseguire la parte bassa difficilmente la par- 
te acuta eseguiscono; e ciò deriva dalla na- 
, turale disposizione del petto, c dalla imboc- 
catura ; ond’ è che chi pratica il secondo 
corno usa un bocchino più grande di quel- 
lo che usa il primo, e ciò per ottenere li 
tuoni più gravi. Inoltre li suonatori del pri- 
mo corno sogliono tenere il bocchino in 
giù , quelli del secondo all’ insù. 

Tutti li tuoni che si praticano nel coro- 
no sono sempre maggiori , come li dà la 
natura di questo stromento , la di cui sca- 
la appartiene solamente al tuono maggiore, 
di modo che non si può ottenere la scala 
cromatica in tale stromento senza Tartifizio 
della mano. Quando poi in un pezzo mu- 
sicale in tuono minore vengono assegnate le 
parli ai corni , in questo caso s aspetta al 
compositore V indicarne quc’suoni che con* 

Fot. ìli f 
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Vengono al dato tuono di cui si tratta , e 
else relativi ai medesimi si possono avere 
da questo stromento. Vedi Grammatica. ' 

Corno all' antica. Stromento da noi 
non usato. Era questo lungo tre palmi, ed 
un quarto , forato j a piramide di modo che 
la bocca ultima era ih diametro oncia una 
e mezzo , e nella cima la bocca era di un 
minuto e mezzo; nella verga eranvi sei bu> 
chi sopra , ed uno sotto; e fu usato dagli 
Ebrei. San Paolino ne fa menzione parlan- 
do di alcuni suonatori alla venuta di INice- 
la Vescovo. Filostrato Ub. 5 de 'vit. ^pul. 
dice f che veniva fabbricato d’ oro , d’ argen- 
to, di ottone ec. 

Corno zi’ Alessandro. 11 padre Kircher 
ritrovandosi nella libreria Vaticana lesse a 
caso un manoscritto il di cui titolo era Se- 
creta Aristotelis ad Alexandrum magnum, 
e fra le altre cose che lesse, disse di aver 
ritrovato le seguenti parole i che riferisce 
nella sua- Funurgia. « Faciebat hoc cornu 
adeo vehementem sonum , ut eo intelligere- 
tur ad centum stadia , quorum octo nnura 
miliare, italicum conficiunt ». Ci rapporta , 
egli inoltre la figura di questo corno , la 
quale è di un tubo rotondo avente il dia- 
metro di cinque cubiti, che da un lato si 
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risttingcva , eou un’ imboccatura dall’ oppO' 
sto lato , dalla circonferenza diametralmente 
opposta all’ imboccatura ; aveva di più una 
bocca rivoltata a guisa di tromba. Non aven- 
do poi egli ritrovato nel MSS. il modo di 
adoperarlo , crede che fosse sostenuto da 
tre aste, in modo che si potesse raggirare 
dal suonatore in qual parte più gli piaceva. 

Corno inglese. Sironaento noto; spic- 
ca moltissimo nelle composizioni meste , o 
la sua chiave è quella di mezzo soprano. 

Como raddoppiato. Questo stroraento 
rende una voce strepitosa-, si raccoglie que- 
sto con doppio giro dopo la bocca del suo- 
natore , necessariamente allargandosi nel suo 
progresso ) e terminando con bocca , larga e 
piegata;, di questo forse parlò Orazio nel- 
la Sat. 6. 

« Cornua magna sonare, ac vincere tubas» 
Infatti supera egli in voce qualunque altro 
stromcnto. . ■ ' ' 

Corno turchesco. Questo stromento 
è assai lungo-, dritto , come una canna, ri- 
cerca molto flato , e rende un suono rauco» 
. Cornetto a Becchino, Stromento mu- 
sicale a fiato che prende la sua denomina- 
zione dalla propria forma , simile a quella 
di un cornetto. Questo stromento ha per lo 
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più sei fori , ed alcune volte selle , ed alr 
lora quest’ uliimo* s’apre, a forza d’una chia-r 
ve. Si estende fino alla decima sesta , ed il 
. suo tuono più grave è il Csolfaut. La bra- 
• vura del soonatore rende dolce questo stro- 
inento per se stesso aspro. Oggi è poco 

in liso. • j. 

Coro. Questa voce indica moltitudine 

di parti; e così si nomina quella composi- 
zione musicale 1 -a quale fa in un sol tempo 
sentire le parti tutte della musica , eseguite 
a due voci, a tre, a quattro , oppure da vo- 
ci e da stromenti. Filomene se ne crede 
l’ invculore nei 5620. Ma nella Scrittura Sa- 
cra ritrovo che passalo il mar rosso , il por 
-polo diretto da Mose, in varie voci cantò j 
dunque credo die Mosè piuttosto si possa 
dir l’ inventore. Questa voce poi significa il 
luogo ove nelle chiese cattoliche li Sacer- 
doti cantano le divine lodi. Ida questo luo? 
go devono essere esclusi i laici, cosi ordi- 
nando le Cosi- /épost. Uh. 2 cap. 67. Quin- 
di è coudaunabile l’abuso introdottosi. Che 
, come dicono alcuni , ciò poco impor- 
tasse , i primi l*adri -non avrebbero fatto il 
riparo di cancelli , de’ quali ne fa menzione 
'fra gli altri il Conc. Calccdouese. 

CorQ. Questa voce secondo Strahone, 
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Clos. in Exod. cap. i5, ha due sìfiDlfira- 
li. Il Coro è una' pelle semplice con due 
cicute o sieno canuuccie, per l’ una delle 
quali si dà fìato , ed esce per l’aliraj que- 
sto slromento a’ nostri giorni accresciuto si 
chiama Cornamusa , Piva , e da’ hrancesi 
Musette. Per la voce coro s’intende inol- 
tre una moltitudine di cantanti , ed il Coro 
vieti detto quasi il Canto dei Coetanei» co- 
sì Oleaster, Malvenda, Menocchio , Calmet 
ec. E’ incerto con qual ordine fossero dis- 
posti appresso gli Ebrei \ e gli Espositori 
ed Interpreti della Bibbia quantunque ci di- » 
«ano moltissime cose ; pure non ci danno 
una idea se non che oscura. Erano essi cer- 
to una unione di gente raccolta a dar pub- 
blici segni di festa » e ciò rilevasi dall’Eso- 
do, il quale ci racconta che Mosè sceso 
dal monte i vedendo gli Ebrei tutti giubbi- 
lo intorno il famoso vitello d'oro, si spie- 
ga dicendo : vide il tritello cd i Cori. 

Coro reale. E^ il nome di quella com- 
posizione ^ eh’ è scritta a molte parti vocali, 
che cantano insieme diverse armonìe. Ogni 
coro reale è formato da quattro parti. Non 
è cosa molto piacevole scriver a molti co- 
ri reali , poiché essendo impossibile di ac- 
crescere il numero de’ suoni componenti gli 
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accordi , e T accordo più abbondante essen- 
do di quattro, o cinque suoni, compreso il 
basso j ne viene per conseguenza che du- 
plicando , o triplicando gli accordi median- 
te varie cantilene, è facile incorrere nel- 
r oscurità e nella confusione ; benché da 
qualche eccellente maestro furono ben con- 
dotte tali composizioni, come fra gli anti- 
chi dal Preti ec. Questo autore però dopo 
di aver composto una messa a quattro co- 
ri, disse: che questo genere di composizio- 
ne riesce confuso e di poco frutto. Si ri- 
trovò per altro un Compositore romano, il 
quale compose una messa a dodici con rea- 
li, e per conseguenza a quaranta otto can- 
tilene contemporanee. 

Corona, o Coronella. Vedi Fermala. 

Corrente. Questa è un’ aria adattata ad 
una danza, così detta per essere composta 
d’andate c di venute dal suo principio fino 
al fine quest’ aria è per lo più d’ una bat- 
tuta a tre tempi gravi- 

Crepitacolo, Specie di Timpano con 
certi piccioli campanelli , o sonagli , che ne 
monumenti antichi si vedono nelle mani della 
dea Gibele; come rilevasi dall’ antico basso ri- 
lievo pubblicato dal Boissardò ,' come riferi- 
sce Mons. Bianchini de trib. gen. Jnstr. Uh, 3, 
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, Crembalo. Siromcnio composto di cer- 
te conchiglie simili alle Naccaie, oppure 
fatto di piccoli ossi, i quali fra le dita in- 
sieme percossi fanno una specie di suono , 
o strepito , solito praticarsi dai fanciulli , e 
dalle donne spaguuole nel balio. Il Dcce- 
campio COSI di questo strumento ne parla; 
(( ea iìunt ex testis , et ostreis nqstratibus , 
ex testis , vel ossibus inler dìgitos insertis ... 
Hispanis , ex percis duabus vel exiguis lau- 
cibus collisi^ ; strepitum ejusmodi illi v.o- 
cant Castagnetas » . 

Croma. £’ una delie otto note, o figu- 
re musicali usitatissima , la quale ha il va- 
lore di UQ ottavo di battuta. Vedi Gram- 
matica. 

Cromatico. L’inventore, o promulga- 
tore < di questo genere di Canto, secondo 
Snida fu Agatone che visse ai tempi di Pia- 
tone , e secondo il Yossio Tipioteo Milc- 
sio j genere difficile, e contro natura, co- 
me lo dice Briennio. La sua scala sarebbe, 
per esempio , fa-t fa diesis ec. La sua 
progressione si fa dal semituono maggiore , 
ad un semituono miuore , e quindi ad .un 
salto di terza minore,- Non era usato dagli 
Ebrei attesa la sua eccedente ^ difficoltà; che 
ije', eppae vogliono .alcuni, ..fossero stati, da 
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questa nazioue usati i tre generi, è d^uop^ 
s’upponere che fossero praticati i due ge- 
neri cromatico ed enarmonico di raro, ed 
in qualche intervallo, cioè mescolando ac- 
cidentalmente qualche semituono , e diesis 
. cromatico , siccome da r|ualche tempo si è 
introdotto nel nostro canto ecclesiastico. 
Leggasi il Bottrigari , il Sigonlo ec. Anzi è 
verìsimile , che il puro Diatonico fosse scel- 
to all’ uso del tempio , essendo il più na- 
turale, il più facile, e più degno della mae- 
stà d’ un luogo SI tremendo. Così opina il 
padre Lamy nel lib. ^ de Temp. Hièro. Fi- 
nalmente gli stromenti ebraici essendo co- 
stretti in allora ad accordarsi al cauto , ed 
essendo scarsi. di corde, di canne, di fori, 
come sappiamo per opera degli eruditi; non 
avranno^ mai potuto seguire la numerosità 
degl’intervalli dei generi cromatico ed enar- 
monico Se il lettore è vago di conoscere 
i varj sistemi cromatici di Archita , di Ari-' 
stosseno , di Eratostene , di Didimo , di To- 
lomeo; ricorra ad /Irist. Harm. Elem.p. 
ex vers. Moib. Euclide Introd. Harm. p. i o 
vers. di Moib. Claud. Ptolom. Har. lib. a 
ex 'vers. Jo. Vallis. Append. ad Vet. Harm. 
p- i65 dello stesso Vallis. 11 Canto croma- 
tico , insieme coll’ enarmonieo , crasi del 
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ialto disusato; l’anno però e5i 3 Giovanni 
Spalare bolognese, maestro nella cappella di 
san Petronio, insigne nella musica, lo pose in 
vigore , ed i musici più celebri di quel tem- 
po lo cantarono , come testifica Pietro Aro* 
ne nella Istruzione* armonica interpretata da 
Giovanni Antonio Flaminio. Non fu però in 
questo tempo introdotto il vero antico Gre-^ 
co, ma furono ridotti questi generi alla mo» 
derazione del Sistema Partecipato; onde ces^ 
sino di fare le meraviglie quelli, i quali stn^ 
piscono nel vederlo regolato , ed eseguito 
armonicamente. Nel secolo decimo sesto i 
Compositori ed i Cantori- si posero all’ar- 
dua impresa di ravvivare P estinto Cromati-* 
co , ma P esito fu infelice ; ed il signor -Apo-; 
stolo Zeno nelle annotazioni alla Biblioteca 
deir Eloquenza italiana di M. Giusto Fon-> 
lanini tomo 2 . ci fa sapere che Nicolò Vi- 
centino nel suo libro dell’antica Musica ri- 
dotta alla moderna pratica mal . vi riuscì , 
anzi è dal sopraddetto chiamata impruden- 
te impresa^ Non fu{il solo che si pose a ta-^ 
le impresa; il cavaliere Ercole Bottrigari o 
Giovanni Battista Doni studiarono di richia- 
mare il Canto cromatico , ma o non hanno 
ritrovato chi eseguisse i loro componimen- 
ti, o chi abbia voluto dopo di loro imitar^ 
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li. Quel che si deve conehiudere con tutta 
certezza si è che in vano si tentò sempre 
di ridurre il vero Cromatico alla pratica 
greca. Se il Lettore ricerca un esempio 'di 
questo genere di canto , ricorra al Melone I. 
del sopraddetto Bottrigan, in cui vedrà una 
musicale composizione a quattro voci sopra 
li due quadernari del sonetto del Petrarca; 
U cantar nuovoy la quale nella melodia di 
ciascuna parte tutta è nel puro e sempli- 
ce genere . cromatico. 

. r Crotalo, Celio Rodigino dietro la^ scor- 
ta dei «dotti lo crede una canna tagliata con 
tal artifìcio ) che agitata e percossa eolie ma- 
ni renda suono Lect, Antiqu. Uh. 1 9. (< Cro- 
talum vero doctissimi interpretantur calamum 
scissuin proprie , ac studiose comparatum , 
ut efUoere sonum qneat,si quis verset ma- 
nibus » . Il Bianchini Uh. de Tribus gerì. 
Insti', «Crotaluin, ait Sponi us , proprie scis- 
sa* arundo , constructa studio, ut sonet, si 
quis ipsam quatiat manihus». • • • 

Cro tallo. E‘ un cerchio, o triangolo 
di metallo in cui sono inseriti alcuni anel- 
li parimente di metallo; questo stromento 
fu detto dai Latini CrotaUuniy dagRltaliani 
Nachera; con tali nomi però vengono in- 
dicati varj strumenù. '11 Pignoro lo chìaina 
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pure Cimhàlo , -e ne pose due figure una 
triangolare, i’ altra semicircolare. Lo Sponio 
rappresenta una figura , eh’ è simile a quel • 
la ohe ci offrono gli Accademici della Cru- 
sca. Vi fu chi lo credcUe il Sistrp ebreo ; 
Ina il Kirclier parlando degli stromenti usa- 
ti dagli Ebrei, ne dà un’ immagine poco 
dissimile da quella che abbiamo, descriiia. 
L’ strumento usato io Sassonia- ed in Ger- 
mania, ma senza gli anelli. Si può per al- 
tro ricercare se tale strumento sìa indicato 
coi uonie di Cimbalo nel lib. i. de Fara-> 
lip, cap. i 5 , dove si legge: ,« Dlxilf|iin Da- 
vid princìpibus Levitarum , ut conslitucrent 
de frairìbus suis cauiores in organis musi- 
carum , nablis , videlicet , lyris et cimbalis, 
ut resouent in excels s sonum leiilite v , e 
dicendosi poco dopo , che i cimhali erano 
di metallo, ne inferisce il Bonnani , che fos- 
sero stromenti diversi. 

Crotallo degli Orientali. Il Slponiino 
disse ; che gli Orientali usano uno slromeu- 
10 Quod inaou pulsatiir laminis quibus- 
dam ex sere rotundis, sonum ex coilisioue 
reddeutibus )• . Si- dicono .Tibia dai Sirj. So- 
no varj nella forma , molti do’ quali sono 
composti di una lamina orbicolare , nella di 
qui circonferenza sono congiunti alcuni pie*' 
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fcoli donagli di raètallo , i quali meìure si 
suonano posti sopra un’ asta , rendono gra- 
ta armonia. 

‘ Gruma , 6 Crusma. I Latini chiama- 
vano con questo nome Certi stroitìenti for- 
mati di vasi di terra , a guisa d’ ostriche, od 
altro , i quali insieme percossi rendevano 
suono. ]\e parla di questi il Poeta Comico 
Aristofane alto V. scena II. Piiisco Lexia 
Antiq. Roman. Canèbonio , Ateneo ec. 

Crupèzió. Avevano gli antichi certi stro • 
menti, che servivano di guida nelle orche- 
stre; fra questi vi è il Crupezlo , di cui ne 
parla Francesco Pecoroni (^Maschere Sce- 
niche cap. 6g. ) « Avevano sotto del piede 
una specie di sandali, o di legno, o di fer- 
ro , ovvero di metallo chiamati Crupezio dal- 
la sonora percossa , che con essi davano nel 
palco teatrale ec. » 

Cuneo. Divisione del numero quoad 
Jiguras , che si considera dal Musico in 
quanto è applicalo alle figure geometriche. 
Si leggano gli aritmetici ed i matematici. 

Curia. Divisione del nùmero quoad 
Jiguras. Si leggano gU Scrittori matematici. 
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D. ^^uesta lettera significa dolce quan- 
do è puKta sotto le note , ed indica cbe si 
deve suonare quel pezzo di musica dolcer 
mente. 

. Da capo. Questa voce significa che 
terminato quel dato pezzo di musica si tor** 
ni a ripigliarlo , finché si ritrovi qualche al- 
tro' segno j il quale indichi diversamente, il 
che viene contrassegnato scrivendo da Ca^ 
pu fino al segno. 

De. Vedi Solfeggiare. 

Decacordo. Con tal nome Dayidde 
chiamò uno stromento musicale da dieci 
corde. In decacordo ps. 91. 

Decameride. Questo è il nome di uno 
degli clementi del sistema di M. Sauveur , 
come si può vedere nelle memorie dell’Ac- 
cademia delle Scienze di Parigi l’anno 1701. 
Per formare un sistema generale che dia 
compimento e perfezione alla temperatura 
dei tuoni > e che si adatti a tutti li siste- 
mi degli Antichi, divise questi le ottave in 
45 parti, che chianiò Mei idi, c suddiviso 
le Meridi in 7 parti , che chiamò Eptame^ 
ridi , divise 1’ Eptameridi in 1 o altre parti 
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alle quali diede il nome di Decameridi , ia . 
tal modo senza errore sensibile divise il si* 
slctna de’ luonii 

Decima. E’ tm iutervailo^ che comprende 
dieci suoni diatonici, ed è la terza deiroH 
tava, o r ottava della terza. Vedi j4cc. 

Decima nona. E’ un intervallo * che 
comprende dieci nove suoni « ed è la dop- 
pia ottava della quinta. Vedi Acc. 

Decima ottava. E’ un intervallo, che 
comprende, dieci otto suoni, ed è l’ottava 
della quarta. Vedi Acc. • . 

Decima settima. E' un iuterv;illo che 
comprendo dieci, sette suoni, , ed è. la dop- 
pia ottava della terza. Vedi Acc. ■ 

' • Dedicazione del Tempio. La Musica 
appresso lutti i popoli , anche fra le più . 
barbare genti formò una- porzioue, del cul- 
to; anzi a dir di Plutarco fra gli antichi, 
non si fece mai menzione delia musica, sen- 
za dimostrarla destinata al culto divino, . 
Come pertanto gli . uomini o sedotti dalla 
passione, o ingannali dal fasto, o acciecali - 
dall’ ignoranza, adorarono falso divinità , a 
prestando ad esse culto usarono della musi* 
ca ; cosi il vero Dio, (in ogni .tempo però ; 
conosciuto ed adorato da ppchi^ perqhè^ po-, ^ 
chi .furono sempre.! seguaci del vero, del . 
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t'olio ) noti fu mai adorato con esterno cul> 
to senza la musica. Infatti se si osserva la 
erezione del primo tempio fatto da Salomo- 
ne vi troviamo il canto ed il suono i ed i Levili 
destinati a tale ufficio ^ se si getta lo sguar- 
do alla seconda dedicazione del tempio rie- 
dificato sotto Dario ritroviamo la Musica. 
Infatti Neemia ed Esdra testimoni oculari 
ci lasciarono scrìtto ne’ loro 'libri ^ che tra 
quelli che nell’anno primo dell’impero di 
Ciro ritornarono liberi nella Giudea vi era-^ 
lio centoquarantaollo cantori discendenti' di 
Àsafo, e tra servi ed ancille , duecentoqua- 
rantacinque cantori e cantatrici. Raccontane 
doci la grande solennità celebrata nell’ an- ; 
no ventesimo dell' impero di Artaserse nel- 
la dedicazione della nuova città > dice ^ ' che 
furono chiamati da tutti i luoghi i Leviti ' 
acciocché venissero a Gerusalemme per fa- 
re la , dedicazione e la festa nel rendimento 
di grazie col canto, coi timpani, coi salte- 
rj, colle cetre ^ che si congregarono d’in- 
torno Gerusalemme i cantori, che si divi- 
sero in due cori a cantare i salmi ^daviddi- 
ci; che nella riedificazione del nuovo tem- 
pio 'si; coUservò lo stesso rito , la stessa mu- , 
sica usata da' Salomone. Che se ne vuol -far 
prova il lettore confronti il 'libro d’ Esdra , 
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con quanto riferisce il , primo de’ Paralipo^ 
pjepi. Che se vogliamo .osservare i secoli 
posteriori , vedremo la dedicazione del nuo^ 
vo altare ordinata da Giuda Maccabeo, do- 
po di aver purgato il tempio dalle profana- 
zioni del re Antioco , e qui pure ritrovere- 
mo la Musica. Leggasi nel Sacro testo il 
racconto eh' è degno di riflessione j che si 
ritrova al cap. 34 Maccabei. Si' rifletta 
che questa funzione, fu rinnovata ogni anno» 
che Gesù Cristo medesimo v’ intervenne, co- 
me lo attcstano san Giovanni al cap. io e 
Gioseffo Ebreo al Ub. 13, e che dopo la 
distruzione del tempio, e la dispersione del- 
la nasone ebrea che segui l’ anno settan- 
tesimo di Gesù Cristo , la Musica col can- 
to e coi Salmi daviddici, abbandonata F in- 
fedel Sinagoga , entrò a decorare il culto 
del vero Dio nella vera cattolica ' Chiesa. • 

, Deduzione. yeóx.Froprietà del Cantei. 

Determinato. Vedi tuoni del Canto 
Fermo. , . 

Denterò^ autentico ì Vedi Modi de* 

piagale j Latini. ‘ 

Deuteros. Vedi Tuoni del Canto fermo- 
Diacommatico. Nome dato da ^L Ser-^ 
re , a certa transizion armonica , per la qua- 
le la medesima nota resta in apparenza SO7 
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pra la stessa posizione , mentre o discende 
di un comma , o passa in altro accordo. 

Per esempio sopra il passaggio del bas- 
12 27 ■ 80 

so fa re nel modo maggiore di uf, il la 
terza maggiore della prima nota resta per 
divenir quinta del re, ora la quinta giusta 

27 54 80 81 

del re, o del re non è il /a, ma il la, 
anzi il cantore che 'intuona il la deve na- 
turalmente dare due intuonazioni ai due con- 
80 8 1 

sccutivi la la essendo differenti di un 
comma. 

Diacostico. E’ una riflessione , o ri- 
mando del suono. 

Diafonia. Cosi chiamano i Greci Paci 
cordo dissonante. 

Diagrama. E’ nella musica antica^ la 
tavola, o il modello, che rappresentava la ' 
estensione generale di tutti li suoni di un 
sistema. ' 

Dialogo. Voce di musica, che signifi- 
ca un componimento per lo meno a due 
voci, ovvero a due stromenti , che si rispon- 
dono V uno air altro in una stessa modula- 
zione, e sovente colle stesse note. Questa 
iroci, o stromanti si uniscono per lo piU 

rol. Uh g 
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verso il fiae,'€ formano un lerzello ool, bas- 
so continuo. -• *i 

Diapason. Significa ottava • è voce gre- 
ca. Gii artefici degli slromenti rausicjJi si 

servono di questa parol«i per significare cer- 
te tavole y nelle quali sono segnate le ipisq- 
re , e le varie grandesze delle partt compo- 
nenti gli stromenli. ^ ' 

Diapente^ Cosi chiamano )l Greci la 

quinta voce di un .tuono. . , ì . , 

cori semiditong. ,Yedi Settima, 
— — con ditono. Yedi^ Settima. 
Diapentizzare.. Voce barbara usata da- 
gli antichi} che significa andar per quinte. 

. . Diapsalma.. Vuol dire .pausa ,, o iuter- 
Tallo che si fa nel recitare; i Sahni. E vo- 
ce greca ‘che significa, separazione del Sal- 
' mo. Questa pausa serviva per modulare il 
canto nel salmeggiare (Secondando le note 
musicali. San Girolamo Ep. ad Mar. dis- 
se } che la delta voce secondo il sentimen- 
to di Aquila corrisponde all’ ebrea, toce se- 
la, che- significa in sempiterno» poiché gli 
Ebrei dove si mutava il ritmo, ovvero^ si 
terminava il seuliraenlo mettevano^ |a voce 
sela^ cioè, sempre i ovvero, ameri. Prova 
-.questa sua opinione coll’ autorità di Prlge- 
ne , ed Origene suggella la sua asserzione 
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colla- inicrprciazionc di Tcodozione , Sim- 
maco , e dei Settanta , i quali tulli incòn- 
■^tvando nei Salmi la \oce . seia in greco han- 
no tra dolio Diapsalnia. 

Diaschisma. Gli amichi cosi chiama- 
vano la misura del semiiuono minoie. Il 
'rapporto che ha, è come da 24 a 600; c 
per conseguenza irragionevole. > 

Diastalico. -Specie di canto appresso! 
Greci , era magnifico, esprimente magnani- 
mità, fortezza, 'Coraggio . fatti eroici , e co- 
se simili , era usato nella tragedia. 

Diastema. Con questa voce gli antichi 
significavano T intervallo , e li Grèci cosi 
nominavano T intervallo semplice in opposi- 
zione all’ intervallo composto che chiamava* 
no sistema. Vedi Intervallo., Sistema. 

Diatesseron. Cosi i Greci chiamavano 
la quarta voce del tuono. 

Diatesseronare. Nome barbaro osalo 
dagli antichi. ' „ - 

Diatonico. Prima di spiegare ciò che 
gli antichi intendevano per* questa voce a 
maggiore chiarezza si dia no’ occhiata .qual 
fosse r antica musica. Gli antichi pertanto 
queste sole consonanze ammettevano , cioè 
Diapason , Diapente , Diatesseron. Dividen- 
do' essi il Diapason in quinta e quarta, la 
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quinta era inferiore , la quarta superiore 
quando facevano la divisione armònica , o 
ritinotica , la quarta aveva il luogo iuferios 
re lii maniera elio tutta la loro musica era 
compresa nei numeri 12, 9, 8, 6, quindi 
dal l i all’ 8 aveano la quinta, dall’ 8 al 6 
la quarta, dal 1 2 al q la quarta, dal 9 al 
6 la quinta. Conoscevano il U10U9 maggio? 
re dal 9 aH’8, e colla di lui ripetizione sup- 
plivano agli altri intervalli, dal che ne ri- 
sultavano altre parti , ed altre divisioni a 
noi ignote. 

Per averne un’idea si divida una cor- 
da cosi ' 

A F G E P C ' B 


Si ponga che la prima divisione del- 
l’.ottava sia di quinta e di quarta, come si 
vede nella indicata corda AB. Se si parago- 
na tutto il suono che risulta da GB questi 
due suoni convengono in ottava, e sono co- , 
me 2 a I. Se si paragona il suono di que- 
sta , corda colle parti DB che contengono 
due terze, ne risulta la quinta DB j parago- 
nate con GB danno la quarta. 

Sia AE la quarta paHe di tutto. AB, si 
paragoni tutto il suono AB col suono dcL^ ' 
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le pani EB ( le quali corde sono come 4 a 
3 , convengono in quarta EB con CB essen- 
do in ragione di 3 a 2, convengono in quin- 
ta EB con DB) essendo in ragione di 9 a 
8 nc risulta il tuono che noi riconosciamo 
maggiore, e che solo era riconosciuto dagli 
antichi j l’intervallo AE , DC lo dividevano 
in due tuoni maggiori. Se si batte pertanto 
la corda AB, e si fermi 1 ’ ossilazion della 
corda al punto F, risuoncrà da FU, e si 
sentirà un tuono. Inoltre se da FB si leva 
una nona parte FG, se risuona solamente 
FB si ascende per un altro tuono maggio- 
re, se si paragona poi GB con EB si ascen- 
de per lemma, poiché tolta dai tuoni A£, 
FG la quarta parte AE , si ha il suono 
che risulta da GE. La ragione pertanto da 
GB a EB è come da 19 a 1 8, e tutti gli 
altir tuoni poi dividevano gli antichi in sc- 
mituoni maggiori , che chiamavano apoto- 
nie, o diesis. 11 semiluono maggiore poi 
non era la stessa cosa col lemma , ma era 
un poco minore. Come la proporzione 17 
a 16 così era AB a HB, o FB ad IF ed 
erano divisi li tuoni At\ FG ne’ loro apo- 
tome AH, FI, e li diesis erano HF, IG. 
Erano HB a FB come 17 a 18, dunque il 
lemma non era molto dall’ apotome diffe- 
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rcnte/ Il grande' Apoiorae era come 17 a 
18, il diesis dome 18 a 17, il picciol lem* 
ma come à 18. ' - t 

Ecco spiegato il genero diatonico. Tre 
generi però di musica v’ erano ‘ presso gli' 
antichi. Il diatonico , il cromatico , 1’ enar.* 
raonico, quali fossero, e quali le loro mi- 
sure non è sì facile indicare. ' Credo che il 
diatonico siasi così detto poiché non di- 
videva li tuoni ne’stioi apotomì e diesis, ma 
semplicemente per tuoni e .lemma" proce- 
deva. Quantunque due tuoni precedessero 
un lemma ^ non' per questo non era diato- 
nico il generò Poiché se soli tuoni vi fos- 
sero, non vi si troverebbe alcuna quarta/ 
né quinta. Dai tuoni maggiori soli non può 
constare l’ottava, perciò si devono inserire 
i lemmi, i quali corrìispundono alla distan- 
za che ritrovasi nel comune sistema oggi 
adottato 3 fra mi e fa necessariameuie due 
lemmi ritrovansi in qualunque oliava. Que- 
sti lemmi esser non possono continue ^ 
poiché tìirbarebbero l’ ordine delle conso- 
nanze. liitrovandosi in (jualunquc ottava cin- 
que luoui, e due lemmi, si devono alter- 
nativamente porre due tuoni , ed un lem- 
ma , poi tre tuoni ed un lemma. 

JL’ antico sistema conteneva due sole 
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ottave , vollero poi dividere due ottave in 
quattro tetracordi; i quali se fossero conti- 
nui, cioè se il fjtue di uu tetracordo, fosse 
il priuicipio deir altro , non perfezionarebbe- 
ro due ottave. Quindi il terzo tetracordo, 
è dal secondo diviso , e dopo il secondo 
lemma tre tuoni si ritrovano , perciò fu ne- 
cessario , attesi li tre tuoni conseguenti, ab- 
bandonar un tuono , perchè esso a nessun 
tetracordo avrebbe appartenenza , e quindi 
a dividere uno daU’altro collo spazio di un 
tuono , sarebbe stato sufhciente dividere qua- 
lunque ottava in quarta e quinta, ina vol- 
lero mantenere quella divisione, ed aggiun- 
gere un- altra corda, onde risultassero dup 
ottave intiere. 

Monocordq DiatonicQ ossia naturaU. 

Nete Syuemenon. 
Tuono. • 

Parauete S^nemenon. 
Tuono. 

Trite Syneraenon. 
Emituono. 
j\|es«« ^ • / 


Tetracordon. 

» 

Synemeuoq. 


/ 
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Nete Hyperljoleon. 
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• Tuono. 

Tetracordo. 

Paranele Hyperboleon. ^ 
Tuono.' 

• ■ . 

» 

Trite Hyperboleon. 

Semituono. i 

Hyperboleon. 

Nete Diezeugmenon.= 
Tuono. 

Tetracordo. 

Paranete Diezeugmenon. 
Tuono. 

Trite Diezeugmenon. 
Scmituono. 

' Diezeugmenon. 

Paramese. 

Tetracordo. 

Tuono. 

L 


Mese- 

Lichanos Mcson. 
Tuono. 

Parhypate Meson. >*> 
Semituono. 
Hypate Meson. ^ 
Tuono. 

Lichanos Hypaton. 
Tuono. 

f 

Parhypate Hypaton. 

Semituono. 

■ Hypate Hypàton. 
Tuòno. 

Prostamuanomenos. 


Meson. 


4 


Tetracordo. 


Hypaton. 
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La spiegàzlone di questa < voòe si ha 
a suo luogo. 

Il Tetracordo inferiore allo stesso Te> 
tracordo si dice dei principali, perché nel- 
la Musica li tuoni più gravi sono principa- 
li , quantunque le voci acute sembrino più 
forti , ma se da lungi un pezzo di musica 
si ascolta , si sente più le voci gravi delle 
acute. Nei tetracordi inferiori poi si distin- 
guono i principali^ dai principali stessi. L'hy- 
paté medio appartiene ad entrambi li te- ' 
tracordi. Si noti che il tetracordo synerae- 
non fu aggiunto per la indicata ragione: ed 
è la stessa ragione per cui nella nostra mu- 
sica distinguiamo due generi di cauto l’uno 
per b molle, l’altro per b quadro. Questa 
distinzione specialmente è necessaria pegli 
stromenti , tale non sarebbe se solo colla 
voce si eseguisce la musica. Nel genere 
diatonico dopo due tuoni v’ha un senaituo- 
no maggiore, ossia un lemma ,, e.^dopo tre 
tuoni un altro lemma si pone< Vi posson esse- 
re degli altri cantine’ quali dopo due tuoni 
un lemma si trovi ; per la qual cosa quando 
adattar si vuole l’ umana voce agli stro- 
znenti , si divide il tuono in sem^uono 
maggior, e minore , perchè dopo .tre tuoni 
vi si possa il Lemma tcinVenire.: Per e&em- 
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pio ■ dalla • voce rni al fa vi è un lemma , 
ossia semituoDO maggiore ; se incominciando , 
dal hypate mesuu si vuol dire ut, re, mi, 
se non si- usi il tetracordo synemenon 
ciò non • si può ottenere , perchè dal mese . 
al parameson v’è un tuono intiero j perciò ^ • 
è necessario ricorrere al tetracordo syne- 
meoon^ poiché dal mese, alla terza' syue>, 
menon v’ p un lemme t cioè un seraltuono^ 
maggiore , e di nuovo fino al paraneie v’è 
un tuono intiero. Quindi questo tetracordo 
ha tre corde unisone col tetracordo diezeu- 
, gme'non , cioè mese, paranete e pete, per- 
ciò nello stromeoto aggiungendo il trite sy- 
némenon, e lasciando il paranete diezeugine- 
non-, si ha il tetracordo j epperò cantandq 
per b molle dopo Talamirè si prenda la , cor- 
da b molle , ossia bfa, e cantando per £ 
si prenda al naturale facendo h molle il 
J) quadro. > > 

Diatonico cromatico. Vedi Diatonico. 

• — enarmonico. E’ un canto in cui 

-tntti li semituoni sono maggiori. M. Rameau 
compose in questo genere il terzetto delle 
Parche della su^ magnifica Opera d’ Ippoli- 
to ed Aricia; e questo pezzo produceva un 
•effetto mirabile e forte : ma non fu esegui- 
to come era stato da principio tsomposto, 
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* ' Dlazeutico. Vocabolo greco' esprimen-.' 
té' il tuono della disgiunzione, che ‘sarebbe 
app lesso di noi alartiirè e bmi. ' ' 

Diesis. 1*1' un segno accidentale che in- 
dica essere di inesiieri ‘alzar una vocp natu- 
rale sopra la sua situazione. 11 Zacconi nel-' 
la 'sua Pratica afferma, che il Diesis è la 
metà del tuono armoniale secondo la 'sua' 
maggiore, o minor parte, e questo perchè 
nella divisione di detto tuono iu una 'parte' 
essendovi cinque 'cbmme , e nell’ altra quat- 
tro , quello' delle ‘cinque si dice diesis mag- 
gioi-'e, e quello che 'ne ha quattro diesis 
minore. Vedi la sua fìgura 'nella Granlniatica. 

Cromatico. E’ uno spazio che 

racchiude quattro camme ^ e perciò è dinaot 
strato con quattro virgolette incrocicchiate j 
e questo c lo stesso che il diesis maggio- 
re. Tuono. ' ' ■ 

--r— enarmonico. E’ il diesis minore, 
il quale ha la sua sede fra il e 1’ ut ^ e 
tra il pii e il fa, é divide il semijuono accre- 
scendolo di duo comma, e perciò 'è segna- 
lo con due virgoleue come x. Vedi Tuono. 

Lo Zarli'uo alla Partè seconda dell’Istitu- 
zioné àrraonicà,’ sopra tal segno musicale 
cosi ' ne parla : « Credo che la forma dej 
segno diesis fosse introdotta da alcuni , che 
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si sognarono i clic il tuono fosse , o si conl- 
ponesse di nove corame , ovvero che si po- 
tesse dividere almeno in tre parli j percioc- 
ché volevano, che il semituono maggiore 
fosse di cinque, ed il minore di quattro»; 
e per questo , quando procedevano dalle 
corde diatoniche aile cromatiche , nel mo- 
do che ho detto per lo spazio di un semi- 
tuono ponevano tale seguo , per dinotarci 
questo intervallo; perchè ebbero opinione, 
come hanno molti anche dei moderni, che 
tale intervallo fosse il scmituono minore , e 
fosse di quattro corame , onde segnavano lo 
spazio con quattro virgolette incrociate, che 
sono le quattro poste in tal segno ; concios- 
siaché seguivano l’ordine delle corde, il nu- 
mero e le proporzioni pittagoriche mostrale 
di sopra. Ma quanto costoro s’ ingannano , 
facilmente si può comprendere da quello 
che detto e veduto abbiamo , e (la quello 
che si è dimostrato nella ao. Prop. della 2. 
delle dimostrazioni, e nelle tre seguenti; si- 
milmente da quello che disse Boezio nel 
capo 1 5, del 3. libro della musica; mostran- 
do che il tuono è di proporzione sesquiot- 
tava , e maggiore di otto e minore di nove 
dei suoi comma. Nel capitolo 14 disse, che 
il semituono minore c maggiore di tre com- 
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ma, e minore 'di quattro. Però dunque se 
il tuono è maggiore di otto, e minore di 
nove comma, c non. si può avere certezza 
alcuna della sua quantità per esser irrazio- 
nale ; parmi certamente grande arroganza il 
voler affermare determinatamente una cosa. 


che la scienza pone in dubbio. Leggasi que- 
sto illustre scrittore, il quale non ha pari 
nel suo genere, oltre al quale potrà lo stu- 
dente ricorrere ai Teorici , e specialmente 
al padre Marsenne al lib. 5. 


Diesis maggiore 
minore 



sopra. 


quadrantale. Presso i Greci era: 

il più piccolo intervallo a cantarsi possibi- • 
le, il qual era la quarta parte di un tuono, 
appena eccedente dite comma .* leggasi Ari- 
stosseno Harm. Elem. lib. i, ed Euclide In-* 
trod. Harm. tradotto dal Moibomio. ' 

Diezeugmenon. Nome deb terzo tetra- 
cordo , cioè' sistema delle note disgiunte, la 
seconda del quale si chiamava Trite diezeu- 
gmenon. * • • * . < 

, Differenze. V. ^ Tuoni del canto fermo. 

^ Diletto prodotto dalla Musica. Due 
sorta di piacere vten prodotto dalla musica. 
Spirituale, ed è quello che risiede nelbani- 
•ma ^ e pel mezzo' p assaggierò del sensorio 
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eccita r intelletto alla contemplazione della, 
'virtù, e,por^a la volontà , ad abbracciaci^ 
Poiché Oiome disse un antico iìlosofo: « Ipsa 
<enim yirtusjest animse concinna , et con- 
grua affectlo ^ quse rationi subjioilur » . 11 
sensibile poi è quello ohe unicamente ri- 
'siede nel senso, c si ferma in esso affasci- 
nando rintelleito, e traendo la volontà nel 
compiacimento del medesimo, che poi per 
testimonio di san Giacopo nella • sua lette- 
-ra cattolica degenera nel sensuale > e 'visiu- 
so. «c Unusquisque vero tematur a concupi-' 
-scenda sua absiractus , et illcctus : deinde 
- Ooncupiscenda cum . conceperit pariLpeo- 
. caluma peccatum vero cum xonsummatum 
• fuerit f generai mortem ■ » . Che. se si , parli 
specialmente della musica vocale ; ne ab- 
biamo una sincera testimonianza nel . celebre 
Uh. delle confessioni del grande sant’Agosdno. 

' Dice! egli nel libro decimo al capo trigesi- 
mo terzo: «1 diletti delle orecchie mi ave- 
vano più tenacemente allaccialo e soggioga- 
to, ma tu me ne sciogliesd, e me ne libe- 
rasti. Confesso uondimeno che al presente 
mi compiaccio alcun poco ne’ canti , a’ qua- 
li danno spirito le tue parole, quando, si 
cantano con voce soave, e ,cou bella ma- 
niera; non, .che a, questi io abbia un gran« 


Digilized by Google 



pi 

dd attacco , ma me ue compiaccio in guisa 
solamente ) che io posso levarmene quando 
voglio*. Dalle quali parole si rileva -quale 
premura aveva egli acciocché si eccitasse in 
esso il- solo diletto spirituale, ma perchè 
non si giuuge a muovere lo spirituale, se 
non per mezzo del senso, perciò temeva sem- 
pre che questo non impedisse, che passas* 
se allo spirilo. Perciò desiderava egli che -in 
vece del canto soave e melodico) usato .da 
sant’ Ambrogio nella Chiesa di Milano, si usas- 
se il semplice nella Chiesa Alessandrina sta- 
bilito da . sant’ Atanasio , a fine di* contrap- 
porlo a. quello de’ Meleziani. Confessa e^i 
inoltre che il canto gli eccitava le lagrime» 
prova della forza che ha il canto . sull’ ani- 
ma i quando specialmente esprime, la forza 
ed il sentimento delle parole, e quando ha 
tutte quelle qualità che lo fanno imprimere 
nell’intelletto > ed attrarre la volontà. Ciò 
posto , il filarmonico , ma specialmente il 
compositore di Musica sacra rifletta su tale 
articolo mediti gli scrìtti di questo grande 
santo dottore prima di porsi a comporre per 
chiesa. L’ amatore poi della Musica si ricor- 
di, che le impressioni, e le mozioni del- 
l’anima, eccettuatene- alcune poche, prima 
che giungano alle potenze spirituali , con- 
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viene che passino per mezzo del senso alla 
fantasia, che il sensorio insaziabile, allettato 
dal piacere per lo più trattiene le mozioni 
che produce per compiacersene , singolar- 
mente quando si è formata una lunga e ra- 
dicata abituazione nel diletto sensibile e sen- 
suale, il quale impedisce che non giungano 
eir anima , per eccitarvi il puro spirituale. 
Da questi principj è chiaro quali trarne si 
debbano utili conseguenze. 

- Diminuito. Vedi Contrappunto. 

Diminutivo. V. Tuoni -del canto fermo. 

Diretto. E’ un intervallo , il quale for- 
ra^ un’ armonia qualunque sopra il suono 
fondamentale , che lo produce. La quinta , 
la terza maggiore e le loro replicale sono 
per lo più gl’ intervalli diretti. Attesa però 
r estensione si chiamano diretti quelli con- 
sonanti e dissonanti, i quali si formano so- 
pra un suono fondamentale. 

Discantare. Joanni de Muris spiega 
questa voce dicendo. « Discantai qui simul 
ore uno vel pluribus dulciter cantal, ut 
ea distinciis sonis sonus uuus fìat, non uni- 
tale simplicitatis , sed dulcis concordìsque 
mistionis unione. « Agitato fortemente pcgli 
abusi che in tal genere v’erano a’suoi giorni 
in tale rapporto , cosi 'scrisse j » . Heu ! proh 
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<]o)or ! His temporibus aliqui suum defe- 
ctum iuepto proverbio colorare moliuntur. 
Iste est) inquiuDt, novus dccautandi modus,’ 
novis scìlicet uti cousonaniiis. Offeudunt ii 
intellectum eorum qui tale defectus agno- 
scuDt) uffeuduot seusum j nam iuducere cum 
deberent delectatiouem, adducunt tristitiam. 
Oh incongruura proverbiura ! O mala colo- 
ratio , irraiionabilis excusatio ! O ‘ magnus 
abusus , magna ruditas , magna bcstialitas ; 
ut asinus suraatur prò horaine , capro prò 
leone , ovis prò pisce. Si enim concordia 
confunduntur cum dUcordiiS) ut nullatenus 
una disiinguatur ab alia. Oh antiqui periti 
musicse doctores tales audissent discantato- 
quid dixissent ! Quid fecissent ! Sic 


res 


discantantem ìncreparent, et dicerent. JHou 
hunc discantum quo ceteris de me sumis.. 
Non tuum cantum unum, et concordantcm 
cum me facis. De quo te ìntroniittis ! Mihl^ 
non congrua , mihi adversarius, scandaiuin 
tu mihi eS) o utinam taceres, non concor* 
das, sed'deliraS) et discordas. Quanti meri< 
terebbero uu tale rimprovero dai maosirt 
della musica. 

Disgiunto. Vedi Diazeutico. 

Disgiunzione. Significa la divisione di 
due tetracordi prima congiunti. ' 

Voi HI. U 
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Disegno. S’inteiide per questa, voce uà 
canto t a cui si dà un carattere particolare , 
e che si fa segnare in tutto il resto del 
conapOnimento. 

Dissonanza. Ogni accordo disgustoso 
airorecchio si dice dissonaosa, quando per 
altro non è preparato ,- uè salvato. Così si 
chiama singolarmente la seoouda, la setti- 
ma, la nona, ed alcuna volta la quarta col- 
le loro repliche, come anche tutti gl’inter- 
valli superflui e diminuiti,- come il .tritono» 
la falsa quinta , e simili. Questa voce giu-- 
sta la sua etimologia, significa suonare, due 
volte. Infatti nell’ accordo . dissodante i, suo-r 
dì, benché ad una volta battuti, non si uni- 
scono insieme , e producono all’ udito uu 
doppio scoppioy che affettano in guisa dis- 
^ gustosa. Vedi Consonanza. .•> .. 

,, maggiore. Così si. chiama quel- 

la dissonanza che si fa < discendendo, e - che 
si forma da un intervallo superfluo. i 
— — minore. 'Quella che si fa discen- 
dendo, e viene formata da un intervallo di- 
• • , 
mmuito. • - . I . 1 ’ o’; ‘ ■' < 

— salvata. Consiste nel far discen- 
dere, o salire la dissonanza diatonicamente 
sopra una nota, o una delle consonanze 
deir accordo che segue. . •••' 


A 
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Dissono,' >Yedì accordo dissonante. 

Distendimento, Euclide aggiunse alle 
|>arti della Melopeja il disieudiiuento , il 
quale secondo gli anliclii ha tre parli cioè 
Presa , Mescolamento, Uso. Vedi Melopeja. 

> Ditirambico. I Greci avevano ire sor- 
ta di canto ,» fra quali v’era il Ditirambico^ 
nel quale usavano le corde medie. Leggasi 
Emanuel Briennio , Armonica lib. 3. 

Ditirambo. Canzone greca che si can- 
tava in 'onore di Bacco , aveva la Musica 
sul modo 'Frigio. v 

Ditono. Voce greca composta da Dio 
che in greco significa due , e tonus t voce 
latina che vuol dire tuono ; fu detto anco- 
ra Trifonia. Il ditono non è .altro, che la 
sonorità de’' tre suoni , fra quali .non entra 
il semituono ; di questo disse Sinibaldo 
Heyden lib. i. do arte Can. », Dilonus est 
intervallum a quacumque, linea ad alteram, 
aut a quovis spatio ad allerum ; ita taraen 
ut novum seniilonium coutineat ». Questo è 
di due specie, cioè maggior e minora. Her-' 
mano Fioeck nella sua pratica: « Ditonus. 
est perfccta tertia >duo$ tonos habens , cu* 
jus duo sunt species, ut mi fa la>»> E Gio, 
Spangerbeck. v Est dura, et perfecta * tertia- 
fitque intcr ut, mi, la , fa. » 



m 

Divertimento. E’ un piccolo pezzo di 
musica piacevole e di facile esecuzione. 

. Divisione armonica ed aritmetica. 
L’ottava, che comprende tutti gl’intervalli 
musicali, nell’essere composta dalla quarta 
c dalla quinta per la varia situazione di 
questa, rispetto alia fondamentale, diede oc- 
casione alle due famose divisioni , cioè al- 
r armonica ed aritmetica . Imperciocché 
una tale composizione comprendendo due 
intervalli e Ire termini , de^ quali il primo 
è sempre la fondamentale , se la quarta è 
il secóndo termine , la progressione è arit- 
metica ; e se in luogo della quarta, dopo 
la fondamentale , vi sta la quinta la pro- 
gressione è armonica ; questa attesa la sua 
vivacità ottcuue la preminenza. Quindi i ve- 
ri maestri ebbero sempre in mira 1’ armo- 
nica, gelosi a tutto potere d’ introdurla nei 
primi concerti , senza esclusione dell’ altra , 
riserbandola come ripiego. Ed ecco la ra- 
gione, per cui niun componimento nè può 
aver principio, nè fine in quarta e sesta, 
o terza c sesta, nè terminare in terza mino- 
re. Altrimenti operando rimarrebbe 1’ udito 
disgustato dal minor piacere , che seco por- 
ta la progressione armonica , la" quale nei 
suddetti casi dando principio all’ armonìa , 
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mal servirebbe alToggetto della musica, che 
\uole che isia. contenio T orecchio. Vedansi 
su tale rapporto i componimenti dei maestri 
fra quali Adriano Wilaert, Cristoforo Mi ra-r 
les, Francesco de Loyollc, Giacomo Arca- 
delt,il Palestina, il Porta, il Venosa, il Ros- 
si, il Fontana, il Diruta ed altri moltissimi. 

Onde chiaramente veggasi ciò che in- 
tender si deve per divisione armonica, si 
finga che queste linee sieno tante caune. 


ONMPL 


ABC 



Si premetta che la consonan^a che 
trovasi tra 5 e 3 chiamasi quinta dolce , 
e quella che trovasi tra 5 e 4 quarta 
si chiama. Inoltre mentre udiamt>''^^|>iù suo- 
ni , tutti hanno appoggio e relazione al 
grave , quindi il grave base si chiama o 
basso, quasi fondamento degli altri. Essen- 
do pertanto la corda AH oscillante, se vo- 
gliamo una terza corda aggiungere , è suf- 


Digitized by Google 



DI 

fi'cierite che concordi colla miglior conso- 
nanza A grave che con H aciuo , e con- 
cordi con A come 3 a 2 per cjuìnta , e 4 
a 5 per quarta ; se il suono da noi voluto 
concorda per quinta , è pfoporzione armo- 
nica, se per quarta è aritmetica. Se poi la 
corda che si aggiunge concorderà con A 
per quarta, e con H per quinta la propor- 
zione sarà aritmetica. Se la corda aggiunta 
divisa per metà secondo la proporzione arit- 
metica concorderà con A per quarta , con 
H per quinta, per hen ciò intendere si ri- 
chiami la lunghezza deila corda LK a nu- 
mero. Sia pertanto la linea IK 60 parti sa- 
rà LK 3o parti, ora si' trovi il numero ar- 
monico tra 60 e 3o, quésto sarà in M, 
perchè come 60 è il doppio di 3o , cosi 
il 20 terza parte del 60 , è, minor del 40» 
e duplicato il numero 10 risulta 20 eh’ è 
inetà del 49» ® supera in > àuo' confronto il 
5o. Essendo tK estensione di tutta la cor- 
da '6ó parti da MK 4^ sarà come 5 a 2 , 
e risulterà la consonanza diapente : MK 
ad LK sarà come 4^^ ® 5o cioòf 4 5. 
Dunque risulterà la consonanza diaiessaron, 
cioè la quarta.' Dunque tutta l’ottava .è di- 
visa in quinta e ’ quarta'. ’ * ' * 

•' Sia IN quarta parte '• della corda IK, e 
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per cmaseguenza NK conteoga tre quarti del- 
la linea IK cioè '4^* divisa è Totlava in quarta 
e quinta aritnaeticamenie, La canna D rende- 
rà il suono simile a quello della corda NK, 
se risuonapdo essa si fermi al punto NK que- 
sta canna D concorda con A per quarta e 
con LK per quinta. Poiché NI sarà 4^« ^ 
6o a 4^ è come ^ a 5. Pertanto la con- 
sonanza diateseron /^5 a So ciò HNK a LK 
o D a H sarà conae ^ a a cioè consonan- 
za diapente. 

Se poi' tre numeri si propongano 6q, 
45, So, ritroveremo tre numeri aritmetica - 
mente proporzionali poiché 4^» supera di 1 5 
unità il numero So, quindi se si divide l’ ot* 
lava aritmeticamente ne nasce la quarta e 
la*^ quinta. 

Dividasi }a prima quinta , cioè tra A , 
£ vi sia una canna collocata , che si sup- 
ponga accordata, con entrambe , e si veda 
come nasca la teraa maggiore e minore, la 
, prima è come 5 a* 4 « seconda come 6 
a- 5, quindi la terza maggior è migliore. Si 
richiami questa divisione al numero delle 
corde LK,<cbe è 60 MK«4ui cerchi' il 
numero medio armonico tra 6o e 4^ i ài 
prenda la linea LO eh’ è , la* quinta parta 
della 1ÌQ6« IK e sarà NO la la parte, od 
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OK pqat’i 48. Se la eauna C^daià k) sles- 
so suono della corda .OK, e coneorderà 
con A secondo in terza maggiore , e con 
E secondo terza minore, la division della 
corda sarà armonica. Poiché .60 a 48 , è 
come 5 a 4) cd è chiaro che IK, OK ed 
A a C concordano in terza maggiore. Ri- 
snonando poi OK, a NK come . 48 a/ 40 , 
cioè come 6 a 5 sarà terza minore, ed i nu- 
meri 60, 48, 4o sono proporzioni armoniche. 

Se poi la stessa quinta si dividerà arit» 
meticamente , cioè tra 60 e 4o> costitui- 
rà un mezzo aritmetico, cioè 5o 60, essen» 
do IO come 6 a 5 terza minore, 5o a 4<>» 
come 1 a 4 terza maggiore. Questa divisione 
si pone qvalora divider si voglia due tuoni. 

Come la quinta ch’è tra A ed E, o tra 
LK, MK abbiamo divisa in O aggiunta la 
canna C, cosi possiamo divider la quinta 
eh’ è tra D € H, e tra NK ed LK aggiunta 
la canna F. La linea NK ch’è 4^ ** divi- 
da in P come NP,' e la quinta parte, cioè 9 
con PK 36, NK a PK concordano in ter- 
za maggiore y e PK con LK secondo in ter- 
za minore, e PL è la corda media armoni- 
ca tra le due voci. Poiché 4S a 36, è co- 
me 5 a 4» dunque terza maggiore; 36 a 3e 
è come 6 a 5 terza minore; che poi la cau- 


Digitized by Google 


13 1 


DI 

na F unisona si renda con PK, aLbianio 
una canna concorde con D e con K> « la 
canna F concorda con A neli’ esacoido mag- 
giore; poiché A con’lK è 6o, F con PK 
è 56, dunque è come 5 a 5 ragiuuc del- 
1’ esacordo maggiore. L’ ottava poi si divide 
nella divisione del P in esacordo maggiore 
e terza minore. Se poi la canoa C coocor- 
derà con H nell’ esacordo maggiore , e con 
A in terza maggiore. Essendo OK come 48 , 
ed LK So, e 4^ ^ ^ come 8 a 5, ne ri- 

sulta un esacordo minore, come abbiamo già 
veduto AC concordare per terza maggiore. 

Dalla prima divisione dell’ ottava in 
quinta e quarta , e dalla seconda in quarta 
e quinta ne risulta il tuono maggiore, cioà 
come NK è 4^ ®d MK 4®» 4^ ® ^ come 

9 a 8 . Questa divisione gli antichi chiaiua> 
rono tuono. 11 tuono poi non è consonane 
za. Poiché se la canna D rispondesse alia 
corda NK, e risuonasse colla canna E cor- 
rispondendo alla divisione MK il suono sa- 
rebbe ingratissimo. 

Vediamo come l’intervallo A e .C, PI 
che sono grandi come divider si possono.. 
Sia I q di tutta la linea LK upa 9 parte, se 
si renda la canna B unisona colla corda qK 
sarebbe distante dalla canna A «n tuoiio^ ed 

Voi, in, h ^ 

! t 
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A c C sarebbe diviso armonicamente in B.‘ 
Poiché come A colla corda IK che le ^ri- 
sponde è 6o, e tagliata io Lq è la di lei 9 
parte , il rinianeiiie qK conterrebbe 8 par- 
ri, e sarebbe IK,a qK come 9 a 8 propor- 
zione del tuono. 

La nona parte poi della corda 6064 
che se si levano da IK delle, parli 60 re- 
steranno qK parti 53 4^ OK poi sarà 48» 
60 a 48 è come 5 a 4- b)ico che 53 4 ^ 

proporzionale armonica tra 60 e 4^* 

Inoltre tolto dal tuono maggiore il di- 
tono resta il tuono minore, cioè la curda B 
è distante dalla canna C un mono minore, 
poiché 53 4 ® 4 ® ^ come 10 a 9. Più se 
tra A e C si ponesse la canna B media pro- 
porzione ritmetica, questa sarebbe distante 
da A un tuono minore, e dalla canna C un 
tuono maggiore in modo opposto al detto 
di sopra , poiché tra 60 e ‘4^ mezzo pro- 
porzionale ritmetico é 64 J poiché 64 è niag- 
giore di 48 sei unità, e 60 supera il 54 di 
sei unità. E’ chiaro adunque che 60 a 54 é 
come IO a 9 ragione del tuono minore, c 54 
a 48 è come 9 a 8 misura del tuono minore. 

Abbiamo già ritrovata la ragione del 
semituono minore eh' é tra C 4®» c D 4 ^‘ 

< Che se si richiama a minori termini, sarà' 
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come i6 a i 5 ; nello stesso modo dividasi 
l’ultimo intervallo, e sarà 56 a Sa, e 36 
a Sa è come 9 a 8 tuono maggiore, e Sa 
a So come 1 6 a 1 5 semituono maggiore. 

Jn egual modo risulta la division del- 
r ottava in 7 ed avremo gl’intervalli di tuo- 
ni 'maggiori , minori e semituoni ; la terza 
maggiore e minore, la quarta, la quinta, la 
sesta maggiore e minore , la settima la qua- 
le non concorda coi tuoni e coi scmituoni. 
Dal fin qui detto si raccoglie come divider 
si debba la corda, onde renda tuoni e con- 
sonanze armoniche. Inoltre si rileva il per- 
chè non si divida in parti eguali. £' poi da 
riflettere che questa divisione è naturale , 
quando la prima corda alla seguente 'non 
concorda , se suona con la , pure concor- 
dano se suonano successivamente, ciò che 
non sucèede in altre divisioni. Si rileva per 
ultimo, perchè sette sieno le voci musicali, 
p(àchè l’ottava concorda colla prima, 
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parti come sopra. 

AB tuono maggiore 9381 
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BC tuono minore io a g 
' CD semiluouo minore i6 a i 5 
^ DE tBono maggiore 9 a 8 
EF mono minore io a g 
/ FG tuono ' maggiore 9 a 8 
GH semiluono maggiore 16 a i 5 . 

’ AC diiono terza maggiore 5 a 4 
. DF 'ditono 
‘ EG ditono 

BD semldiiono 6 a 5 quasi 
CE semiditono 6 a 5 precisamente 
FH semiditono 6 a 5 precisamente 
BE quarta 

CF quarta e * / 

DG tritono discordante come 3734 
*AE diapente quinta 5 a 2 

• BF quinta calante 

• CG quinta perfetta 5 a 2 
DH quinta 5 a 2 

AF sesta maggiore 5 a 5 
DG sesta maggiore 
CA sesta minore 8 a 5 
AH ottava. 

Da ciò rilevasi la cagione per cui al- 
cuni suoni si chiamano consonanti » e tali 
perchè sono; che l’ottava si divide in quar- 
ta e quinta aritmeticamente; che nell’esa- 
cordo minore. e terza minore y si-irovano tre 
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tuoni maggiori , due minori , é due , semi* 
tuoni maggiori j che la sesta maggiore con* 
tiene due tuoni maggiori , due minori ed un 
semituono , e la minore due tuoni maggio- 
ri, un minore 7 due semituoni; che la se- 
sta maggiore divisa armonicamente si divi- 
de in quarta e sesta maggiore , ed aritmeti- 
camente in terza maggiore e quarta , in mo- 
do che la quarta abbia il luogo superiore; 
che la quinta contiene una terza maggiore 
c minore ; che la quarta contiene un tuono 
maggiore, un minore ed un semituono; che 
la terza contiene tuono maggior e minore. . 
Se si divide armonicamente la terza maggio- 
re ed inferiore , se aritmeticamente la minor 
sarà inferiore , ed il tuono maggior superio- 
re. Che la terza minore contiene tuono mi- 
nore e sernltuono- Vi sono delle altre divi- 
sioni le quali non essendo sensibili si ren- 
dono inutili. 1 

D~la~re ovvero D-la-sol-re o sempli- 
cemente D. Nota del Gamma che si chia- 
ma anche re. Vedi Gamma. 

Do. Voce del solfeggio italiano in luo- 
go dell’nf. 

Dodecacordo. Nome di una gran ce- 
tra riferita da Enrico Glarean. 

Domestico, Nella Chiesa Coslantiiiopo- 
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Utana fu>i\ si nomina< il soprastanjte de'can# 
tori: a lui toccaya aelie veglie iutuonare; 
Questi cantava il Policronio , cioè l’ aceja- 
mazione ad muùtos annos. Si dividevano i 
domestici in tre gradi, il primo presiedeva 
al clero patriarcale, il secondo al clero del-» 
V imperatore , il terzo , a queUo della impe# 
ratrice. 

Dominante» £’ una delle - note essen-» 
alali del tuono , e specialmente quella che 
trovasi una (quinta sopra' la corda prìocipa»> 
le. >La corda tonica, o dominante determi' 

. na ' il. tuono. Id; Hameau generalmente dè 
il nome di dommante a tutte le note cdte 
portano un accordo di settima, e distingue 
quelle , che . portano 1’ accordo sensìbile al 
nome: di dominante tonica;' ma non è usa- 
to (da’ musici tal nome per la sua larghez- 
za, quindihchiaraano donùnante la quinta, 
l’altra fondainemale. Nel canto feraio.cosi 
chiamasi; quella nota che spesso si ^ sentire. 
■»^u\ìPorninante tonicà»' £’>la prima delle 
due note; che • nel basso formano la caden- 
za perfetta. Yiene così detta ,- perchè deve 
sempre precedere, e come dominare la nor 
ta finale ovvero tonica. ' . 

Doppia corda. Maniera di suonare il 
'Violino che consiste nei toccai^ due > corde 
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per far intendere due parti differenti^ é eii!^ 
fa bel sentire. 

Doppia fuga. E' quanto il soggettp 
d’una fuga già annunziato^ ne ha un altro 
di sotto tuUo dirTercnte, qual ■ centra sog- 
getto che gli risponde, e che poi procede 
come il, primo, si usa uelle composizioni a 
quattro , o a più parti. . . 

ottava. Intervallo composto di 
due ottave che si chiama pure quintadeci- 
ma, e>cho li Greci clìiamavapo Disdiapazon» 

Dorioi Uno degli antichi tuoni, p mor 
di di cantare aveva tal nome , così ‘detto , 
come disse Tolomeo , dai popoli che lo 
usavano , i quali modi di cauto si chiama- 
no pure armonie. Il Galilei nel suo dialo- 
go opina che di > questi ne fosse nutrice la 
natura, copie la riconobbe per , madre il 
canto diatonico ; poiché il modo di parla- 
■ré e di cantare in ugni naziuue era diffe- 
lente. Ne porta Tesempio dei popoli d’Ita- 
lia , poiché diss’ egli , .con più ^raye suono 
parlano cantano generalineute i Lombar- 
di , che non fanno i > Toscani , e con più 
acuta voce di quelli parlano ì popoli della 
Liguria. Questi tuoni, -p modi furono poi 
Tegolati , dall’ arte , ed accresciuti, pigliando 
T armonia da altre. nazioni ^ ed a quel .mo- 
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do che ti aggiungevano delle corde gravi vi 
univano al nomo del modo la voce Hippo^ 
che vuol dir sotto , chiamando , per esem- 
pio Dyppodorio , e quando vi aggiungeva- 
no corde di sopra vi mettevano la voce 
Dipper , cioè sopra , come Dipperdorio , e 
quando introducevano altre armonie chia- 
mavano il modo Mioco , cioè misto, dicen- 
do Mijcodoi io. 

Gli antichi usavano il modo Dorio per 
imprimere il coraggio nei soldati. Lo Sca- 
ligero nel Ub. I. Poet. parlando di questo 
modo disse, ch’eia magnifico^ sublime, gra- 
ve , ilare , niente molle. £’ opinione degli 
eruditi, che la musica daviddica usata da- 
gli Ebrei nel tempio di Gerusalemme, fos- 
se del modo o tuono Dorio. Leggasi santo 
Agostino, Platone, Laches, Clemente Ales- 
sandrino ec. 

Dramma. ' W. dramma è un’azione stre- 
pitosa, dilettevole, utile, in cui poesia, mu- 
sica , danza , decorazione formano un' tutto 
sorprendente. 11 fondamento sopra di cui 
s’ ergono tutte le parti del dramma è il li- 
bretto. Questo si forma dal poeta , il qua- 
le per quanto sia fornito di sublimi talen- 
ti , non sarà mai qual si conviene , se non 
conoscerà gli elementi, il gusto , le delica-^ 
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traze della musica. Infaltì come potrà co-* 
noscere quali poemi sieno susceiiibili di 
musica , e quali no , qualora non sappia 
scegliere uu soggetto , in cui la musica sia 
applicabile ? Circa tale scelta vuol ragione 
se non m’inganno , che non sciolga soggct' 
ti cavati dalla mitologia , i quali quantun- 
que si facciano colla musica, non possono 
ottenere che il semplice diletto ; ma ciò 
non basta , essendo che il diletto dev’esse- 
re unito all’ utilità. A que’popoli ebo foller 
mente adoravano le stolte divinità i fatti 
mitologici potevano convenire j e ie appa- 
rizioni, gli spettri, le ombre, i tnagiii pos- 
sono ben impegnare popoli rozzi ed igno- 
ranti , ma non le colle ed iuciviliic nazio- 
ni. Quindi il poeta abbandonate la mitolo- 
gia e I4 favola dovrà scegliere per tema 
del suo libretto un’azione accaduta in pae- 
si , o io tempi , anche se vuole l iiuotì , e 
COSI il meraviglioso di essa darà ad esso 
campo d’intrecciarla di balli e cori, c d’in- 
Irudurie varie specie di decorazioni , e la 
semplicità dell’azione, e l’essere nota gU 
scemerà le preparazioni per far conoscere 
i suoi personaggi. 11 celebre JVIelastasio ne 
diede de’ chiari esempj ; questo dev’ essere 
il modello ; infatti un solo soggetto ^ vi 
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scopre ’Ìd (utti li suoi drammi, ben 'cono»' 
scendo che lo spirito umano non può ab* 
bracciafe più soggetti in una volta, e que- 
sta unità di soggetto l’ obbligò a conserva- 
re quella del tempo e del luogo. Si studi 
dunque poesia e musica , poiché entrambe 
suonano alla medesima lira , sì compungan 
de’ drammi j ma naturali, variati, semplici, 
interessanti , non confusi da più soggetti , 
nè insipidi poi per liUmero } che tutto sia 
in azione tendente a grandi efletii; che tut- 
to sia sviluppato, c succeda soit’occhio del- 
lo spettatore, che ogni scena sia una situa- 
zione interessante , che l’ aria sia tratta dal 
fondo del soggetto, e che rappresenti un gran 
quadro, che vi sia giudizioso passaggio tra 
iì recitativo e l’aria , che io stile sia sem- 
plice , preciso , naturale , facile , grazioso , 
e che dualmente il dramma sia una scuo- 
la di virtù, che unisca l’utile al dilettevole. 
Gli antichi nelle loro tragedie e commedie 
avevano quest’ oggetto j rappresentavano la 
terribile vendetta degli Dei , la giusta cen- 
sura degli uomini , e cosi diveniva il tea- 
tro una viva , aggradevole scuola di probi- 
tà, di decenza. 

Duetto. £* una composizione a due 
parti, o vocali, 'O stromentali. 11 Composi- 
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